ELOGIO 


Z 


DELL’  EMINENTISSIMO  CARDINALE 

CARLO  BELLISOMI 

PATRIZIO  PAVESE 

RECITATO  NELLA  PUBBLICA  ADUNANZA  DEGLI 
AFFIDATI  PER  LA  DI  LUI  PROMOZIONE 
ALLA  SAGRA  PORPORA 

D  A 

ELIA  GIARDINI 

K.  P.  DI  RETTORICA  E  SOCIO  D*  ESSA  ACCADEMIA  . 


( 


IN  PAVIA  MDCCXC1V. 


Presso  Baldassare  Cornino» 
Con  'permissione . 


i 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2Q20  with  funding  from 
Wellcome  Library 


https’://arch  i  ve .  o  rg/detai  Is/b31 871 823 


aCRo 


mmrnmmm- 


karoLo.  beLLIXoMIo 

pVrpVra.  fX/ste.  eXornato 
pIVs.  frate  r  .  DICat 


MDCLLLXXVVVVIIII . 


I 


Jt*  3 


Xja  gloria  d’ un  illustre  Concittadino  , 
che  per  le  rare  doti  del  suo  ingegno ,  e 
per  le  sublimi  qualità  del  suo  cuore  a 
luminoso  grado  viene  innalzato,  tanta  luce 
su  tutti  gli  altri  diffonde  ,  che  sebbene 
la  virtù  per  se  stessa  mai  sempre  esiga 
dall’-uomo  omaggio  e  tributo;  pure  utile 
e  doveroso  allora  vieppiù  si  rende  1’  esal¬ 
tarla  ;  poiché  quanto  grande  è  il  merito 
di  chi  la  possiede,  altrettanto  n’ è  il  van- 
taggio  che  agli  altri  ridonda .  Un  tale 
sentimento  ,  che  in  tutti  i  colti  popoli 

da  un  ambizioso  ma  nobile  amor  della 
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ftma  venne  universalmente  istillato, e  che 
uno  egli  è  de’  preziosi  frutti  di  quel  vincolo 
sociale  che  con  reciproco  interesse  unen¬ 
doci  insieme,  comuni  in  certa  guisa  rende 
anche  i  privati  sudori,  quello  si  fu,  che 
già  un  tempo  spinse  quattro  delle  più 
celebri  città  della  Grecia  a  contendersi 
l’onore  d’aver  prodotto  un  Omero  :  quello 
che  sotto  il  portico  d’ Atene  fece  distin¬ 
tamente  ammirare  un  Milziade  in  atto  di 
sbaragliare  le  innumerevoli  forze  Persiane  : 
quello  che  sulle  robufte  penne  a  gara 
trasse  Pindaro  a  coronare  della  Olimpica 
fronda  Argo  e  Micene  ;  e  quello  in 
somma  che  non  solo  riempì  la  Grecia  e 
Roma  di  statue  e  di  trofei  ;  ma  che  in 
Delfo ,  quasi  nel  tempio  della  Gloria ,  a 
Platone ,  a  Gorgia  ,  al  Falereo ,  ed  a 
tanti  altri  dedicò  magnifici  simulacri .  Che 
se  i  pregi  d’ un  insigne  concittadino  a 


noi  medesimi  giustamente  appartengono  , 
e  se  onoriamo  noi  stessi  coll’  encomiarne 
il  chiaro  nome  -,  quale  in  quest’  oggi  fia 
il  torrente  d’ allegrezza  che  inondar  ci 
deve  il  cuore  ,  o  valorosi  Poeti ,  poiché 
il  giocondissimo  e  fausto  annunzio  ci 
venne  recato ,  che  uno  de’  nostri  Con¬ 
cittadini  ,  anzi  uno  de’  nostri  stessi  Ac¬ 
cademici  per  pietà  non  meno  che  per 
dottrina,  per  sangue  e  per  infiniti  meriti 
ragguardevolissimo  ad  uno  de’  più  lumi¬ 
nosi  gradi  fu  degnamente  innalzato  ~ 

O  O 

Quale  ila  il  nostro  impegno  per  consa¬ 
crare  alla  immortalità  con  eterni  carmi 
il  nome  (T  un  Personaggio  ,  che  a  guisa 
appunto  di  benefica  stella  oggi  sopra  di 
noi  tanto  del  suo  splendore  comparte  ? 
Così  avessi  io  quella  facondia  che  ani¬ 
mava  la  lingua  degli  antichi  oratori  ,  al¬ 
lorché  giusta  le  patrie  leggi  nelle  pub- 
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Miche  assemblee  coronavano  il  merito  de5 
loro  eroi  $  come  corrispondendo  appieno 
a  que’  sentimenti ,  che  mi  si  destano  in 
cuore  anch'  io  qui  vorrei  tessere  un  de¬ 
gno  elogio  a  questo  nobilissimo  Figlio  di 
nostra  patria ,  a  questo  dottissimo  Acca¬ 
demico  ,  vo’  dire ,  a  Carlo  Bellisomi 
ora  Principe  di  Santa  Romana  Chiesa. 
Ma  se  ad  encomiarne  pienamente  l’eccelso 
nome,  ed  a  far  eco  alla  comune  allegrezza \ 
anzi  se  ad  enumerarne  soltanto  le  singo¬ 
lari  prerogative ,  onde  presentarvi  una 
piccola  ed  imperfetta  idea  di  quelle  su¬ 
blimi  doti  che  a  gran  dovizia  adornano 
così  illustre  Personaggio  ,  altro  tempo  ed 
altre  forze  richiedonsi ,  che  le  mie  non 
sono  ;  non  fia  però  che ,  atterrito  all’  ar¬ 
duo  cimento  ,  io  intralasci  di  soddisfare  a 
sì  preciso  nostro  dovere .  Comunque  ab¬ 
bia  ella  a  riuscirmi  F  impresa,  eccomi ,  o 
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valorosi  Compagni ,  ad  esporvi  in  breve 
le  di  Lui  lodi  ;  mentre  crederò  almeno 
d’aver  meritato  compatimento  non  men 
che  applauso ,  se  coll’  esempio  mio  avrò 
eccitati  voi  tutti  a  rendere  un  giusto  tri¬ 
buto  a  Chi  tanto  lustro  e  splendore  in 
questo  giorno  accresce  alla  patria  ed  alla 
nostra  Adunanza  ;  e  se  avrò  destate  le 
armoniche  vostre  cetre  a  nobil  suono , 
onde  supplire  alla  mia  insufficienza  ,  tes¬ 
sendo  voi  più  degna  corona  con  inni  fe¬ 
stosi  al  merito  dell’  insigne  Porporato . 

Non  v’  ha  dubbio  che  per  un’anima 
che  dalla  natura  abbia  sortito  un*  indole 
generosa ,  la  gloria  degli  Antenati ,  al 
dire  del  massimo  tra  i  Latini  Oratori , 
serve  d’  un  grande  eccitamento  ,  ond’  ella 
s’ accinga  a  virtuose  imprese  ;  e  che  a 
guisa  appunto  d’acuto  sprone,  che  sti¬ 
mola  il  fianco  a  coraggioso  destriero , 
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quella  spinge  E  uomo  a  compiere  sublimi 
gesta ,  a  battere  non  volgare  carriera ,  ed 
a  toccare  le  più  ardue  mete.  Or  come 
potea  la  sorte  arridere  più  cortese  al  na¬ 
scere  dell"  Eminentissimo  nostro  Accade¬ 
mico,  se  volle  eli  Egli  uscisse  in  luce  da 
una  delie  più  antiche  e  generose  prosapie, 
di  cui  gloriare  si  possa  la  nostra  patria 
non  solo  ma  tutta  V  Italia  :  da  una  pro¬ 
sapia  insigne ,  che  lino  dal  nono  secolo 
ragguardevole  per  dignità  e  per  merito, 
vanta  un  Cancelliere  delf  Imperator  Carlo 
il  Grosso  (i) ,  e  che  in  tutti  i  secoli , 
in  tutte  le  seguenti  età  presenta  numero¬ 
sa  serie  di  personaggi  cospicui  e  nelle 
scienze  e  nelle  armi  ?  Sotto  i  brillanti 
raggi  di  tanti  astri  luminosi  crescendo  \ 
udiva  Egli  fino  da'  più  teneri  suoi  anni 
rammentarsi  un  Gaifero  (2)  ,  un  Bellixo- 
mo  ( 3) ,  un  Tomaino  ( \) ,  un  Giacomo  ($) 


virtuosissimi  nostri  Patrizi,  che  ora  eletti 

fra  il  numero  de’  dodeci  Sapienti  della 
patria  ,  incorrottamente  presiedettero  al 
governo  della  repubblica  Pavese  -,  ora  per 
la  di  loro  singolare  dottrina  trascelti  al 
grado  di  Consiglieri ,  nelle  più  malage¬ 
voli  circostanze  con  somma  prudenza  la 

» 

difesero  ;  ora  esaltati  per  la  nota  loro 
fedeltà  e  pel  conosciuto  valore  alle  più 
cospicue  cariche  militari ,  meritarono  che 
gli  stessi  Vicari  dell’  Augusto  Romano 
Impero  loro  affidassero  la  propria  custo¬ 
dia  ,  ed  i  più  sagri  pegni  della  corona . 
Vedea  Egli,  e  con  iacredibil  piacere  tra 
le  domestiche  mura  ne’  primi  suoi  anni 
contemplava  le  gloriose  immagini  d’  un 
Fr  ancesco  (6)  caro  a  Filippo  Maria  Du¬ 
ca  di  Milano ,  che  innalzollo  al  cospicuo 
grado  di  suo  Confidente  ,  e  Procuratore 
(7)  1  non  meno  che  pregiato  da’  suoi 
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concittadini ,  che  grati  a’  sommi  benefici 
da  esso  alla  patria  procurati ,  con  solenne 
decreto  vollero  esente  la  sua  famiglia  tut¬ 
ta  dalle  straordinarie  imposizioni  (8),  da 
cui  frequentemente  in  allora  per  le  con¬ 
tinue  guerre  venivano  aggravati.  Ammi¬ 
rava  Esso  il  volto  cT  Agostino  (§)  che 
oltre  d'essere  stato  da  Ludovico  XII.  (io) 
creato  Contestabile  (il),  dal  pubblico 
erario  venne  per  la  sua  virtù  generosa¬ 
mente  rimunerato  (12).  Ammirava  quello 
del  di  lui  figliuolo  Tommaso  che  dopo 
d' essere  stato  con  onorevolissimo  diploma 
(13)  dallo  stesso  Ludovico  re  delle  Cal¬ 
ile  come  valoroso  guerriero  distinto  9  ven» 
ne  creato  capitano  del  Ducale  Parco  ,  e 
dal  suo  Principe  destinato  (14)  a  riceve¬ 
re  da’  soggeti  popoli  il  solenne  giura¬ 
mento  di  fedeltà  .  Quale  pertanto  essere 
non  dovea  in  un  giovanetto  di  bella  in- 
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dole  fornito  ,  e  di  rari  talenti  dotato  , 
quale ,  dico ,  essere  non  dovea  il  nobile 
ardore  ,  che  gli  si  accendeva  in  petto 
alla  considerazione  di  sì  illustri  predeces* 
sori ,  il  di  cui  sangue  fervido  scorrevagli 
entro  le  vene?  Fabio  F indugiatore  ,  ed 
il  grande  Africano  allorché  miravano  le 
fumose  immagini  de'  loro  Maggiori  ,  de¬ 
star  sentivansi  in  seno  un  ardente  fiamma, 

•  ‘\ .  .  ;  V  :  ’tfì  à"*Y 

che  animavagli  ad  emularne  le  segnalate 
gesta  -,  nè  questa  giammai  spegnere  in  lor 
si  poteva  ,  se  non  giugnevano  a  pareg¬ 
giarne  la  gloria.  Non  altrimenti  pertanto 
accader  dovette  nell’  animo  del  virtuoso 
nostro  Porporato  allora  quando  ne"  primi 
suoi  anni  contemplava  le  chiare  immagi¬ 
ni  de’  suoi  famosi  Antecessori ,  e  ne  udi¬ 
va  le  decantate  lodi.  Fin  d’ allora  fecon¬ 
dati  dai  nobile  ardore ,  che  da  que’  volti 
trapelava ,  alla  memoria  di  tanti  onori , 


svilupparonsi  a  Lui  nel  seno  que’  preziosi 
semi ,  che  in  piu  matura  etade  non  men 
fecondi  esser  doveano  alla  famiglia  ed 
alla  patria  di  lustro  e  di  gloria  „ 

Sebbene  però  bastar  potessero  i  pri¬ 
vati  domestici  esempi  alla  grand’  opera  ; 
pure ,  siccome  allora  quando  la  divina 
Provvidenza  ad  eccelso  grado  F  uomo 
destina  ,  tutti  que’  mezzi  gli  somministra, 
che  mirabilmente  al  prescritto  fine  giovar 
gli  possono  ;  così  al  nostro  Accademico 
essa  fu  larga  di  tutti  que’  doni  che  scor¬ 
tar  Lo  doveano  all’  eminente  dignità  ,  cui 
il  vediamo  innalzato.  La  patria,  al  dire 
di  Si  moni  de  insigne  poeta  non  meno  che 
sottilissimo  filosofo ,  esser  deve  luminosa 
per  colui.,  che  s’incammina  alla  gloria, 
affinchè  esso  gareggiar  possa  ,  e  rendersi 
degno  della  medesima  ,  ed  abbia  novello 
eccitamento  ,  cade  alzarsi  alla  immortali- 


tà.  Saravvi  pertanto  chi  tacciar  mi  possa 
d’ orgoglio  ,  se  rendendo  io  quivi  un 
g  usto  encomio  alla  mia  patria  ,  Reggia 
d  antichi  potentissimi  Monarchi  ;  madre 
feconda  di  felici  ingegni ,  e  d’uomini  il¬ 
lustri  nelle  scienze  e  nelle  armi;  sede 
■vetusta  delle  lettere  e  delle  arti  ;  zelante 
custode  della  Religione  e  della  fede  a’ 
suoi  Principi,  se  dico  ,  oserò  d' affermare, 
che  anch’  essa  non  poco  all’  innalzamento 
contribuisse  del  nostro  Eminentissimo  Por¬ 
porato  ?  Fra  lo  splendore  di  tante  nobi¬ 
lissime  famiglie  a  Lui  per  vincolo  di 
sangue  (15)  congiunte,  che  tutte  vanta¬ 
no  lunga  serie  di  personaggi  distinti  o 
per  le  sublimi  Ecclesiastiche  dignità  ,  o 
per  le  insigni  Civili  cariche  sostenute, 
quali  preziose  memorie  non  offriva  di 
continuo  alla  di  Lui  mente  la  patria  7 
quand’  Egli  solo  ne  riandava  gli  antichi 


fisti,  o  ne  contemplava  i  durevoli  mo 
aumenti  ?  Quanto  non  accresceasi  la  me¬ 
raviglia  e  l’emulazione  nel  suo  cuore  al 
vedere ,  che  della  patria  le  glorie  da 
quelle  del  suo  casato  non  mai  poteano 
andar  disgiunte?  Godeva  Egli  nel  leggere 
essere  stati  i  suoi  concittadini  più  e  più 
volte  distinti  con  onorate  legazioni  a’  più 
eccelsi  Monarchi  ;  e  tra  questi  ritrovava 
un  Giovanni  Bellisomi  (16),  che  spedita 
Oratore  a  Ludovico  XII.  re  di  Francia  , 
ottenuti  aveva  a  questa  città  ampi  privi¬ 
legi  .  Fra  questi  trovava  esso  un  Annibale 
ora  inviato  ad  accogliere  i  Ministri  di 
Filippo  III.  il  Cattolico  (17),  ora  desti¬ 
nato  a  prestare  il  pubblico  giuramento  al 
di  Lui  Successore  (i$)i  ora  eletto  da 
suoi  concittadini  ad  accompagnare  nel  suo 
passaggio  Margarita  d’Austria  (icQ,  ora 
pe’  suoi  meriti  insignito  d’  un  cospicuo 


equestre  feudo  (20),  Fra  questi  leggeva 
Egli  le  glorie  d’ un  Francesco  (21)  ora 
ìrascelto  ad  incontrare  il  Cardinale  In¬ 
fante  (22)  destinato  al  Governo  di  queste 
Provincie  ,  ora  nel  numero  di  que’  Padri 
eletto  che  da  tutto  lo  Stato  inviavansi  a 
perorare  presso  il  Cattolico  Monarca  nelle 
più  gravi  circostanze  ,  della  misera  Italia 
(23).  Fra  questi  incontrava  Esso  le  chia¬ 
re  memorie  d"  un  altro  Annibale  (24) 
per  ben  tre  volre  (25)  destinato  a  recar¬ 
si  per  la  sua  patria  supplichevole  a’  piè 
del  trono:  incontrava  quelle  d’ un  Carlo 
Siro  dalla  medesima  spedito  a  dar  pub¬ 
blico  testimonio  di  congratulazione  alla 
Reale  Sposa  Marianna  d’ Austria  ,  che 
dall’  invitto  suo  fratello  il  re  d’Ungheria 
ne  veniva  accompagnata  (26) .  Godeva 
Egli  nel  leggere  ne’  patrii  fasti  i  nomi 
chiarissimi  di  tanti  cittadini  9  che  nelle 
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scienze  eransi  distinti  ;  e  tra  questi  udiva 
celebrarsi  la  grata  rimembranza  d’  un 
Andriolo  Bellisomi  (2,7)  onore  della 
nostra  Cesarea  Università  ,  che  dopo 
d’avere  fino  dal  principio  del  secolo  de¬ 
cimo  quinto  con  incredibile  fama  in  essa 
interpretati  i  sagri  oracoli  delle  Romane 
leggi  (2-8),  era  stato  meritamente  innal¬ 
zato  al  grado  di  Vicario  di  Giustizia 
della  Città  di  Milano  (19).  Fra  questi 
vedea  distinto  il  grido  d' un  Dudollo 
(30)  sapientissimo  Giureconsulto  ,  lustro 
e  sostegno  del  nobile  Patrio  Collegio . 
Fra  questi  rammentato  udiva  un  Fran¬ 
cesco  (31)  Teologo  profondo  ed  origi¬ 
nale  scrittore  ,  che  agli  antichi  tempi 
della  Chiesa  risalendo  con  somma  erudi¬ 
zione  seppe  dimostrare  la  protezi  one  che 
prestar  deve  il  Principe  alla  medesima  ,  e 
Un  dove  estendansi  i  limiti  del  Civile  Impe- 
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?o  nell  esteriore  governo  de’  suoi  affari 
(32).  Godeva  Egli  dell’onore  di  sua  pa¬ 
tria  nell1  intendere  aver  essa  prodotti 
molti  uomini  distinti  per  le  militari  ini. 
prese  ;  ma  tra  questi  ritrovava  un  Gio¬ 
vanni  Bellisomi  (33)  valorosissimo  guer¬ 
riero  ,  che  portate  avendo  più  volte  l’a- 
qui!e  vittoriose  a  trionfar  de1  nemici  ( 34  ) 
dall’  invittissimo  Leopoldo  d’Austria  era 
stato  con  onorevole  diploma  (35)  esalta¬ 
to.  Fra  questi  ritrovava  il  già  enunciato 
Francesco  che  fatto  capitano  delle  urba¬ 
ne  milizie  (36) ,  avea  non  meno  preser¬ 
vata  la  patria  dal  furor  de1  nemici  ,  che 
difesa  da  fatai  morbo,  eletto  della  salu¬ 
te  pubblica  Conservatore  (37).  Fra  questi 
ritrovava  il  celebrato  Annibale  (38) 
Commendatore  dell1  ordine  militare  de1 
SS.  Maurizio  e  Lazaro,  un  Nicolao,  un 
Girolamo  (39),  un  Gian  Giacomo  (40), 
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un  Agostino  (41),  e  tanti  altri  (42)  e  per 
la  prudenza  ,  e  pel  valore  ragguardevoli 
ed  illustri.  Godeva  Egli  perultimo  vol¬ 
gendo  lo  sguardo  fra  queste  mura  e  con¬ 
templando  tanti  monumenti  della  pietà  e 
Religione  de’  suoi  Concittadini  ;  e  tra 
questi  mirava  que1  d'un  Arcangelo  Bel- 
lisomi  che  per  la  sua  virtù  quattro  volte 
(43)  era  stato  eletto  a  press  dare  a  tutto 
l’ordine  de’  Canonici  Regolari  Lateranesis, 
que’  d’  un  Paolo  (44) ,  che  distrutta 
nell’  aspra  guerra  dì  Francesco  I.  l’ insi¬ 
gne  Canonica  di  Sant’  Epifanio ,  rifab¬ 
bricato  ne  aveva  E  augusto  tempio  (45). 
Vedeva  le  memorie  della  pietà  d’  un 
Giovanni  (46)  nella  erezione  d’ una  splen¬ 
dida  Capella  fuori  di  queste  mura;  quel¬ 
le  del  sapere  d’un  Benedetto  (47)  lu¬ 
me  e  splendore  dell’  ordine  del  grande 
Agostino,  che  meritato  erasi  che  nella 
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biblioteca  di  questo  Cenobio  gli  si  costi¬ 
tuisse  eterno  monumento  di  gloria  .  Vedeva 
le  perenni  memorie  della  carità  d’AuREno 
(48),  che  portando  le  divise  di  Pietro  fra 
il  Sacro  ordine  de’  Cavalieri  di  Rodi,  qui 
avea  fondati  Ecclesiastici  benefici  (49), 
là  dotati  Orfanotrofi  al  ricovero  di  misera¬ 
bili  fanciulli  ($o)\  ora  donate  avea  pingui 
rendite  pel  collocamento  di  oneste  zitelle 

(5 1)  o  pel  sostegno  di  traviate  donne 

(52)  ;  ora  fissati  avea  annuali  stipendi 
per  rimunerare  chi  la  divina  parola  ne’ 
giorni  quadragesimali  promulgasse 

ora  eretti  o  ristorati  altari  (^54)  ,  ora 

dotate  le  Chiese  (55)*  Udiva  per  ultimo 

le  recenti  memorie  della  pietà  di  Pio 

Giuseppe  (56),  il  di  cui  zelo  per  il  bene 

della  patria  e  per  P  ingrandimento  del 

pubblico  Spedale  rendevalo  desiderato  e 

caro  a  tutti  i  suoi  Concittadini. 

B2 
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Da  tanti  e  sì  nobili  esempi  animato 
e  pieno  di  generosa  emulazione  crescea 
l’ illustre  Giovanetto ,  allorché  il  saggio 
di  Lui  Genitore  (57) ,  quasi  presago  dì 
quell’  alto  onore ,  cui  il  vediamo  innal¬ 
zato  ,  per  coltivargli  in  seno  que’  pre¬ 
ziosi  semi ,  eh’  esso  istillato  gli  aveva  , 
desti nollo ,  appena  uscito  dalla  infanzia 
all’  alma  città  di  Roma  in  un  col  fratello  » 
il  degnissimo  Marchese  Don  Pio  ,  Cava¬ 
liere  ora  meritamente  insignito  del  cospicuo 
grado  di  Ciamberlano  di  S.  M.  I.  R.  A. 
e  la  di  cui  singolare  modestia  se  non  mi 
vietasse  di  rammentarne  la  virtù  ed  il 
merito  ,  io  a  ragione  metter  potrei 
al  paro  de’  succennati  suoi  Maggiori  , 
ed  in  Esso  dimostrar  rinnovate  molte 
delle  antiche  Loro  memorie.  Or  qui¬ 
vi ,  Accademici ,  sì  che  maravigliosamen¬ 
te  sviluppare  doveansi  nell’  animo  del 
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Giovanetto  que’  nobili  germi  che  prodotti 
poscia  avrebbero  ammirabili  frutti .  Itt 
una  città  regina  dell’  Universo  ,  che  mai 
sempre  videsi  grandeggiare  per  la  subli¬ 
mità  degli  ingegni ,  per  la  magnificenza 
e  perfezione  nelle  scienze  e  nelle  belle 
arti  ,  qual  ampio  campo  aprivasi  ad  un 
anima  desiderosa  di  gloria  per  incoraggi- 
re  se  stessa  ed  arrivare  alla  immortalità? 
Datosi  Egli  quivi  con  tutto  E  ardore  a 
que’  primi  studi  ,  che  quanto  servono 
d’allettamento  e  di  pascolo  alla  mente 
nel  fiore  degli  anni  ;  altrettanto  poi  sono 
d’ornamento  e  di  decoro  in  età  più  ma¬ 
tura  ,  chi  mai  potrà  dirmi  con  quanto 
di  profitto  e  con  quanta  meraviglia  di 
chi  nel  dementino  Collegio  alla  lette¬ 
raria  educazione  attendeva  ,  Esso  e  nell’ 
oratoria  ,  e  nella  poetica  facoltà  primeg¬ 
giasse  ($%) ,  e  con  piè  franco  l’ardua 
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carriera  animosamente  scorresse  ?  Emulo 
del  celebre  Francesco  Bellisomi  che  con 
tanta  dignità  e  splendore  presiedette  un 
tempo  a  questa  nostra  Adunanza  (59)  , 
di  quel  Francesco  di  due  Accademie 
institutore  e  in  patria  e  in  Roma  stessa 
(So):  emulo  dell’ insigne  Agostino  ,  che 
nella  propria  abitazione  un  giorno  aperto 
avea  l’asilo  alle  raminghe  Muse  (Si): 
emulo  dell’immortale  Gian-battista  (Si) 
ristoratore  di  questa  nostra  stessa  Adu¬ 
nanza  ,  tutto  intento  era  aneli’  Esso  agli 
ameni  studi  ;  ed  il  Campidoglio  non  solo 
che  più  volte  eccheggiò  del  suo  canto  ; 
ma  questa  nostra  sede  fu  testimonio  della 
singolare  sua  abilità  e  dolcezza  ,  quand’ 
Egli  con  istupore  di  tanti  eccellenti  poeti, 
che  allora  con  tutto  l’impegno  erano  in¬ 
tenti  a  far  risorgere  degli  Affidati  la 
gloria ,  riportò  l’universale  acclamazione. 
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Sebbene,  mentre  l’orazion  mia  esultando 
s’innoltra  a  seguir  le  vie  luminose  dal 
nostro  Accademico  fin  da’  primi  suoi  anni 
segnate  ,  quale  tra  le  speranze  e  le  glo¬ 
rie  mi  si  para  dinanzi  funesto  lutto  ! 
Quella  sorte  cbe  finora  propizia  avea 
secondati  i  generosi  sentimenti  del  di  Lui 
cuore  ,  ecco  che  tutto  ad  un  tratto  con 
acerbo  colpo  gli  toglie  il  genitore  ,  in 
quella  età  appunto ,  che  più  abbisogna 
di  consiglio  e  di  scorta ,  affinchè  inesper¬ 
ta  dalle  altrui  lusinghe  o  dalle  nascenti 
rigogliose  passioni  non  venga  sedotta . 
INel  grave  dolore  di  tutta  la  patria ,  che 
in  Esso  perdette  un  provido  padre ,  ed 
uno  de’  più  forti  suoi  sostegni  ;  nell’ 
amaro  cordoglio  de’  Letterati,  che  in  Lui 
perdettero  un  saggio  conoscitore  (65)  ed 
un  valevole  presidio  •,  che  farà  un  Giovi¬ 
netto  che  appena  i  due  lustri  trascorse  ? 
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Ma  Ti  consola  ,  si  Ti  consola  o  Cablo  ^ 
che  nell1  amaro  duolo,  non  vedrai  tron¬ 
cate  le  tue  speranze  ,  nè  arrestati  i  tuoi 
nobili  desideri .  Questa  superba  domina¬ 
trice  delle  umane  cose  ,  al  dire  del  su¬ 
blime  Tebano  allora  quando  alle  prospe¬ 
rità  le  sventure  frammischia  ,  ella  è  piu 
sicura  *  e  costante  -, 

»  Ma  quando  è  sempre ,  e  in  tutto 
11  Favorevole  e  buona  -, 
n  Allor  tosto  ci  lascia  ed  abbandona. 
Vive  il  saggio  Tuo  Genitore  nelle  vir¬ 
tuose  sue  gesta  ,  onde  animarti  alla  gloria 
col  suo  esempio  :  Esso  ti  parla  colla  scelta 
raccolta  di  que’  volumi  ,  di  cui  volle  ar¬ 
ricchire  la  famiglia  ad  istruzione  della 
sua  posterità:  Esso  t’incoraggisce  a  colti¬ 
var  le  scienze  e  le  arti  coli’  averti  -ap¬ 
prestato  un  prezioso  Musèo  (64,)  ,  colf 
averti  procacciate  non  poche  macchine  , 
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onde  esplorare  le  mirabili  opere  della 
natura  :  vive  egli  finalmente  nella  vigi¬ 
lante  sollecitudine  della  prudente  Geni¬ 
trice  (à$) ,  che  non  lascierà  di  coltivare 
quell  aurea  indole  ,  che  da'*  Maggiori 
ereditasti . 

Nè  alcuno  di  voi,  umanissimi  Ascol¬ 
tatori,  meco  si  lagni,  perchè  la  fama 
degli  Antenati  del  nostro  Eminentissimo 
Bellisomi  additandovi  ,  anccr  non  v0  ab¬ 
bia  ,  se  non  in  picciola  parte,  le  proprie 
sue  glorie  narrate  .  In  una  sì  tenera  età 
basta  clf  io  qual  esperto  giardiniero  dalla 
copia  de’  fiori  argomento  vi  porga  di 
sperare  abbondanti  frutti  $  e  duopo  era 
che  lo  splendore  de’  suoi  Predecessori  vi 
presentassi,  affinchè  voi  giudicar  poteste, 

quant’  Esso  degno  poi  si  rendesse  del 

« 

loro  nome ,  e  quanto  poscia  ne  sorpas¬ 
sasse  il  grido .  Infatti  non  era  Egli  il 
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nostro  Porporato  uno  di  coloro  ,  che  al 
dire  di  Tullio,  pel  solo  favore  e  per  la 
gloria  de’  maggiori  o  per  le  chiare  gesta 
degli  Avi ,  ascender  vogliono  a’  più  co¬ 
spicui  gradi.  Voleva  Esso  colla  propria 
virtù  e  colie  sue  fatiche  aprirsi  la  strada 
a  quell’  eminente  onore ,  cui  asceso  il 
rimiriamo;  nè  pago  di  pareggiare  i  suoi 
Predecessori ,  voleva  per  nuovo  calle  e 
più  distinto  accrescere  novello  lustro  al 
suo  nobilissimo  Casato .  Da  Roma  per¬ 
tanto  restituitosi  di  nuovo  alla  patria  , 
non  gli  agi  domestici ,  non  l’ozio ,  le 
delizie,  o  il  piacere  distoglier  lo  puotero 
dalla  proposta  meta;  ma,  come  vestite 
Egli  avea  le  Ecclesiastiche  divìse  ,  tutto 
limile  ed  intento  si  vide  a  compiere  i 
doveri  dell’  abbracciata  carriera  ,  ed  a 
perfezionarsi  in  tutte  quelle  cognizioni 
che  all’  intrapreso  stato  si  convenivano. 


Ed  oh  potessi  io  qui  adesso  spiegarvi  la 
somma  sollecitudine  da  Esso  praticata  per 
istruirsi  appieno  delle  Canoniche  Costitu¬ 
zioni,  onde  con  giusti  limiti  discernere  i 
diritti  di  *  Cesare  e  di  Dio  !  Potessi  io 
quivi  esporre  i  lunghi  sudori  ,  e  le  ve¬ 
gliate  notti  per  intendere  a  fondo  le  per¬ 
fette  regole  di  quella  equità  ,  che  forma 
la  base  della  felicità  dei  popoli ,  e  del 
vincolo  sociale  delle  genti  !  Potessi  io  qui 
narrarvi  le  erudite  contese  da  Esso  più  e 
più  volte  sostenute  per  indagare  la  veri¬ 
tà  e  farne  serbo  nel  cuore  !  Tali  e  sì 
rapidi  furono  i  di  Lui  progressi ,  frutto 
d1  un  indefesso  studio,  che  fra  i  pubblici 
applausi  ,  forieri  di  quella  maggior  gloria 
che  1  attendeva,  Egli  compiuto  appena 
L  quarto  lustro ,  me  ri  tossi  d"  essere  in 
questa  R.  I.  Università,  dove  al  cospet¬ 
to  di  sapientissimi  personaggi  con  incre- 
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dibile  erudizione  sulle  Civili  ,  e  sulla 
Ecclesiastiche  leggi  a  disputare  s ’  accinse, 
condecorato  del  Palladio  alloro  .  Nè  con 
tal  premio  soltanto  in  così  fresca  etade 
vide  Egli  rimunerati  i  proprj  sudori  ;  ma 
non  sì  tosto  delle  Dottorali  insegne  Ei 
venne  ornato  ,  che  Y  insigne  patrio  Col¬ 
legio  rispettabile  sopra  ogni  altro  forse 
di  tutta  F  Italia  per  i  molti  eccelsi  pri¬ 
vilegi  dalla  beneficenza  de’  Cesari  in  vari 
tempi  ad  esso  accordati  ,  ascriver  al  suo 
cospicuo  ceto  lo  volle  per  così  animarlo 
a  più  sublimi  imprese.  Ma  quel  nobil 
fuoco  9  che  P  anime  grandi  accende  ,  in 
piccolo  spazio  esser  non  può  racchiuso  ; 
ed  ampio  teatro  richiedesi  a  magnifiche 
gesta:  e  siccome  un  tempo  all’ aure  trion¬ 
fali  del  Campidoglio  cresceano  e  corona™ 
vansi  gli  Eroi  $  così  Roma  era  quella  che 
nodrir  dovea  e  coronare  il  raro  merit# 
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del  nostro  Accademico.  Insignito  Egli 
pertanto  del  Sacerdotal  carattere  alla  Re¬ 
gina  del  Cattolico  Mondo  avviossi  per 
vieppiù  aver  campo  di  consagrare  i  suoi 
servigi  a  prò  della  Chiesa  ed  a  beneficio 
della  Cristiana  società .  Lascierò  io  qui 
pertanto  d’enumerare  l’ opere  di  non  or¬ 
dinaria  pietà,  che  attirarongli  l’affetto  e 
la  meraviglia  di  que’  Cittadini .  Lascierò 
di  rammentare  le  gravi  sollecitudini  e 
l’indefessa  cura  da  Lui  usata  nelle  diver- 

1 

se  incombenze  ad  Esso  addossate ,  che 
meritarongli  la  grazia  e  E  amore  de’  Som¬ 
mi  Pontefici  e  di  quel  Sacro  Collegio. 
Non  dirò  le  rare  prove  di  singolare  pru¬ 
denza  e  di  profondo  sapere  prestate  nelle 
eccelse  cariche  ad  Esso  affidate  *  che  gli 
procacciarono  la  pubblica  stima  e  la  co¬ 
mune  lode.  Basti  solo  il  dire  che  in  bre¬ 
ve  giro  di  tempo  a  vari  gradi  salito  per 
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la  conosciuta  sua  pietà  ,  per  la  profonda 
sua  dottrina  ,  pei  distinti  suoi  meriti , 
Tenne  riputato  degno  dell’  eminente  Or¬ 
dine  Vescovile  ,  e  così  la  di  Lui  virtù 
si  vide  premiata  con  quella  somma  di¬ 
gnità  ,  che  a  pascere  destinollo  ed  a  reg¬ 
gere  il  gregge  di  Cristo ,  non  che  a  cu¬ 
stodire  inviolato  il  prezioso  depositi 
della  Fede . 

Siccome  però  Ennio  di  Taranto  dire 
solea  ,  che  la  cognizione  delle  cose  ,  se 
dall’  opere  e  dalla  sperienza  va  disgiunta, 
ella  è  inutile  e  mancante;  e  Platone  quel 
sublime  filosofo  nel  suo  Gorgia  ammoni¬ 
sce ,  che  lo  studio  delle  scienze,  qualora 
1  uomo  ammaeftrato  non  venga  dai  peri¬ 
coli,  è  imperfetto  e  digiuno;  perciò  duopo 
era  che  la  virtù  del  nostro  Porporato 
colf  esercizio  e  coll’  opre  si  manifestasse . 
E  ben  già  conosciuto  avea  quanto  Egli 
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atto  fosse  a  formare  la  felicità  dei  po¬ 
poli  il  Supremo  Capo  della  Chiesa  di 
Cristo,  che  destinato  da  prima  avealo  al 
governo  della  Città  di  San  Severino  ;  nè 
le  sue  paterne  speranze  e  la  conceputa 
aspettazione  erano  state  deluse.  Ditelo 
infatti,  sì  ditelo  voi  o  popoli  avventurosi 
qual  fosse  P  equità ,  colla  quale  il  nostro 
Bellisomi  ognora  i  premj  e  le  pene  sep¬ 
pe  distribuire  :  dite  qual  fosse  la  rara 
santità  de’  suoi  costumi  ;  quale  la  dol¬ 
cezza  e  la  cura,  onde  ognuno  accoglieva; 
quanta  la  sollecitudine  ,  colla  quale  pre- 
stavasi  al  pubblico  bene  ;  ciuale  l’ inte¬ 
grità  e  la  fede  ,  con  cui  amministrò  sem¬ 
pre  f  affidata  provincia  ?  Oh  quante  vol¬ 
te  voi  benediste  il  Successore  di  Pietro 
che  a  tale  Prelato  commessa  avea  la  vo¬ 
stra  salute  !  quante  volte  con  pubblici 
Voti  la  conservazione  dal  Cielo  ne  ina- 


ploraste!  quante  volte  con  splendidi  mo¬ 
numenti  ne  eternaste  il  nome  !  quante 
volte  la  perdita  ne  compiangeste!  Erano 
quelli  i  primi  saggi  della  somma  abilità 
che  il  noffro  Eminentissimo  dimostrata 
avea  ,  quando  a  più  gravi  cure  ,  ed  a  più 
rilevanti  affari  lo  richiedeva  la  Chiesa  di 
Cristo  .  Eccovi  in  fatti  ,  umanissimi ,  dal 
governo  di  quella  città  il  nostro  glorioso 
Concittadino  passare  rivestito  di  piu  lu¬ 
minoso  carattere,  ed  in  qualità  d’Apo- 
stolico  N  cucio  (66)  recarsi  nella  Ger¬ 
mania  per  sostenere  tra  que’  Principi  e 
promovere  la  causa  della  Cattolica  Chiesa . 
E  qui  sì  che  io  vorrei  ,  che  illimitato 
tempo  concesso  mi  fosse  a  favellare  per 
potervi ,  se  pure  la  scarsa  mia  eloquenza 
all’opra  reggesse,  esporre  quanto  Egli 
per  conciliare  i  diritti  delle  due  Supreme 
Potestà  in  ogni  tempo  adoperasse.  Qui 
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sì  eh’  io  vorrei  potervi  dimostrare  quan¬ 
to  Egli  caro  si  rendesse  al  Serenissimo 

■  t 

Elettore  di  Colonia ,  sicché  per  la  saviez¬ 
za  de’  suoi  consigli  giugnesse  a  guada¬ 
gnarne  il  core ,  e  per  così  dire  a  regnare 
sul  di  lui  volere.  Se  pertanto  voi  ora 
mirate  sedere  sopra  quel  sagro  Trono 
E  Augusto  Austriaco  Germe  caro  alla 
Chiesa  ed  amato  da  que’  popoli  ;  ralle¬ 
gratevi  col  nostro  Eminentissimo  Belli- 
somi,  che  non  piccola  parte  ebbe  nella 
esaltazione  di  così  degno  Personaggio . 
Se  di  pingui  Ecclesiastiche  rendite  ,  che 
pria  servivano  forse  a  nodrir  solo  l’igno¬ 
ranza  e  l’ozio  ,  voi  in  quelle  provincie 
vedete  instituite  opere  utili  allo  stato  ; 
rallegratevi  col  nostro  illustre  Accademia 
'  co ,  alla  cui  attività  ed  al  cui  zelo  van¬ 
no  que’  popoli  debitori.  Se  propagato 

scorgete  il  sagro  Ordine  Militare  di  Ge- 
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rosolima  nelle  Bavaresi  contrade  a  difesa 
ed  esaltazione  della  Fede  ;  rallegratevi  col 
nostro  immortale  Concittadino ,  che  da 
quel  benefico  Principe  la  conversione  ot¬ 
tenne  di  molte  copiose  entrate  a  benefi¬ 
cio  di  quelle  nobili  prosapie  ed  a  gloria 
della  Religione .  Se  arrestato  udite  il 
corso  a  pericolose  dottrine ,  che  sotto  il 
manto  della  filosofia  s’avvanzano  a  mi¬ 
nacciare  la  Chiesa  ed  il  Irono;  rallegra- 
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tevi  col  nostro  sapientissimo  Prelato  ,  che 
ognor  seppe  colla  sua  vigilanza  custodire 
illibato  quel  sagro  deposito  ,  che  gli 
venne  commesso .  Se  per  ultimo  là  sul 
Baltico  istesso  fra  genti  eterodoffe  in  una 
delle  piu  vaste  citta  vedete  arrendersi 
un  potente  Monarca  ,  e  ad  onta  della 
gelosia  che  destar  suole  la  diversità  della 
Confessione ,  permettere  ai  Cattolici  d’er¬ 
gere  un  magnifico  tempio,  ove  esercitar 


possano  pubblico  il  culto  di  loro  Reli¬ 
gione  ;  rallegratevi  col  nostro  Eminentis¬ 
simo  Porporato  ,  che  seppe  colla  singo¬ 
lare  sua  condotta  e  colla  forza  di  sua 
eloquenza  far  che  trionfasse  la  vera  Sposa 
di  Cristo.  Miratelo  quindi  in  premio  de’ 
suoi  grandi  servigi  e  de’  benefici  presta¬ 
ti  ,  miratelo ,  dico ,  di  nuovo  lustro  fre¬ 
giato  unire  alla  pacifica  croce  di  Pastore, 
quella  di  guerriero  della  Fede ,  colla 
quale  spontaneamente  il  Gran  Maestro 
de’  Cavalieri  di  Malta  condecorare  Lo 
volle .  Mirate  le  molte  onorevolissime 
lettere  ,  colle  quali  i  Principi  non  solo  , 
ma  lo  stesso  Sommo  Pontefice  ne  enco¬ 
miano  il  merito  e  ne  esaltano  i  bene 
sparsi  sudori  ;  tuttoché  Esso  pago  d’aver 
1  compiuto  rettamente  al  suo  ministero ,  e 
d’  aver  giovato  alla  Cristianità  ,  in  tanta 

gloria  tutto  umile  ,  solo  nella  illibatezza 

C  a 
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di  sua  coscienza,  dolce  premio  della  su® 
virtù  e  delle  gloriose  sue  fatiche ,  si 
consoli  e  riposi . 

Ma  se  di  più  non  brama  ,  se  altro 
non  chiede  quest’  anima  virtuosa  ,  a  no¬ 
velle  prove  il  Cielo  la  destina  e  qual 
benefico  pianeta  a  bear  La  trasceglie  altre 
contrade .  Inoperose  giacer  non  devono 
le  rare  doti  che  sulle  rive  del  Reno  già 
con  tanto  frutto  si  manifestarono.  Il 
lago  palma  a  palma  battendo  l’aurea 
fronte  a  fior  dell’  aeque  innalzata  già 
invita  il  nostro  chiarissimo  Prelato  alle 
sue  fertili  spiaggie  ;  ed  il  gran  PIO  VI. 
il  Massimo,  l’ Immortai  PIO  ecco  a  Lui 
volge  l’alta  mente,  ed  a  quell’ Augusta 
Sovrana  de’  suoi  mandati  esecutore  ,  e  di 
sublime  carattere  insignito  già  Lo  destina. 
Oltre  le  colonne  d’  Ercole  eccovi  pertan¬ 
to  giunto  il  nostro  illustre  Concittadina 
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che  con  non  minore  impegno  all’  adem¬ 
pimento  di  quest1  arduo  ministero  ancora 
si  accinge.  Anche  su  quelle  avventurose 
spiaggie  Egli  fa  ammirare  quella  singo¬ 
lare  pietà  che  dovunque  la  pubblica  ve¬ 
nerazione  gli  acquista  :  là  pure  fanno 
luminosa  comparsa  la  sua  profonda  dot¬ 
trina  ,  f  esatta  di  Lui  giustizia ,  la  costan¬ 
te  fermezza  di  cuore  ,  e  tutta  la  splen¬ 
dida  corona  delle  singolari  virtù  che 
T  accompagnano .  In  tempi  sì  perigliosi, 
in  mezzo  a  sì  deplorabili  vicende ,  fra 
tante  lugubri  disavventure ,  mentre  d  or¬ 
ribile  flagello  armata  l1  empia  Bellona 
fremendo  s’ avventa  a  lacerar  il  seno  della 
dolente  Europa ,  e  con  sanguigna  face 
minaccia  per  ogni  dove  incendio,  stragi, 
e  desolazione ,  oh  quanto  vieppiù  caro  e 
per  la  sua  prudenza  e  pel  consiglio  Egli 
si  rende  a  que1  Fedelissimi  Principi  : 

C  3 
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quanto  più  3’ amore  e  la  stima  di  que9 
popoli  si  procaccia!  Quali  non  sono  le 
sue  cure ,  quanta  la  sollecitudine  e  gli 
sforzi ,  perone  trionfi  alfine  la  giustizia  , 
torni  ridente  la  pace  a  rallegrare  le 
smarrite  genti ,  e  sempre  più  vittoriosa 
si  mantenga  e  propaghi  la  Chiesa  di  Cri¬ 
sto?  Oh  Ministro  veramente  fedele!  Oh 
-glorioso  concittadino  !  Oh  saggio  e  degno 
Prelato  !  Della  sagra  Porpora  adorno 
premio  ben  giusto  di  tante  tue  fatiche 
e  di  sì  onorati  sudori ,  deh  ritorna  alfi¬ 
ne  a  rallegrare  la  tua  patria  ,  la  quale 
se  a  Te  ed  al  tuo  virtuoso  Germano 
rammentasi  d’essere  specialmente  de’ suoi 
antichi  fasti  debitrice  ;  ora  potrà  per  no* 
Velia  sua  gloria  a  chi  Voi  di  recente 
deste  il  nobile  eccitamento  onde  toglier¬ 
gli  alle  tenebre ,  in  cui  giaceano  avvolti 
(67),  presentare  anche  il  luminoso  tuo 


nome  da  accrescersi  alla  serie  degli  im¬ 
mortali  suoi  figlj .  Ritorna  finalmente  a 
consolare  i  generosi  tuoi  Germani ,  i  de¬ 
gni  Nipoti ,  i  Congiunti  ,  gli  Amici ,  e 
tutti  i  tuoi  grati  Concittadini  ,  che  già 
da  gran  tempo  sospirano  di  ammirarti. 
Ritorna  alfine  ad  onorare  col  tuo  splen¬ 
dore  questa  sede,  e  deposte  l’alte  cure, 
e  la  maestà  dell1  ostro  ,  non  isdegna  di 
comparire  ancora  cinto  di  semplice  alloro 
nel  tempio  delle  Muse  ,  che  furono  un 
giorno  la  tua  delizia .  Andrai  poscia  al 
superbo  Tebro  ,  che  impaziente  t’ aspetta  ; 
e  chi  sa  forse  a  quale  eccelso  grado  ivi 
il  Ciel  Ti  destina!  Vivi  si  vivi  intanto 
per  lunga  serie  di  prosperi  anni  ,  e  vivi 
ognora  operoso  a  beneficio  de’  popoli ,  a 
decoro  della  patria  ,  ad  esaltazione  della 
Sposa  di  Cristo.  E  Tu  Schiatta  illustre 
ed  avventurata  rallegrati  con  Te  stessa  ,  e 

c* 
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colf  Ombre  immortali  de’  tuoi  Maggiori  •,  e 
Tu  mia  Patria  felice  esulta  delle  tue  pas¬ 
sate  glorie  che  della  presente  gioja  furo» 
no  la  bella  sorgente  ;  ma  più  rallegratevi 
col  chiarissimo  vostro  Figlio  ,  che  emu¬ 
latore  di  tante  virtù  accrescer  seppe  il 
vostro  lustro  e  la  vostra  grandezza .  E 
voi  tosto ,  o  valorosi  Accademici ,  seguite 
il  mio  esempio ,  e  temprando  coll’armonia 
del  vostro  soave  canto  la  rozzezza  del 
mio  stile ,  fate  risuonar  queste  mura  dell’ 
immortai  nome  dell’  Eminentissimo  nostro 
Compagno ,  e  tramandando  alle  future  età 
colla  dolcezza  de’  carmi  la  memoria  delle 
di  Lui  chiare  gesta  ,  ricompensar  tentate 
con  altrettanta  gloria  quel  singoiar  onore» 
eh’  Egli  in  oggi  a  questo  letterario  Ceto 
comparte . 
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ANNOTAZIONI 

Di  DAMAGETO  CIRENAICO  PASTOR  ARCADE 
•  ED  ACC.  AFFIDATO  . 


(i)  Apparisce  ciò  da  un  diploma  che  si  dice 
firmato  Belixomus  (a)  e  conceduto  da  esso  Impera - 
dorè  alla  Chiesa  di  Piacenza  il  giorno  iti.  Aprile  dell' 
ottocento  ottanta  cinque .  Tale  carta  ignoravano  i  due  più 
accurati  Piacentini  Scrittori  Pietro  Maria  Campi  e  7  mo- 
derno  Storiografo  Poggiali  ;  ma  lasciò  scritto ,  ed  esser  può 
testimonio  legittimo  ,  il  nostro  Commendatore  Prevosto 
D.  Ottavio  Ballada  in  certe  vecchie  Memorie  nell 
archivio  esistenti  della  qui  lodata  famiglia ,  che  a  giov¬ 
ili  suoi  f  autentico  si  conservava  presso  il  Marchese 
Questore  D.  Flaminio  Crivelli .  Merita  osservazione 
che  il  suddetto  Augusto  realmente  a  quell ’  epoca  sog¬ 
giornava  in  Pavia ,  come  ne  accerta  un  diploma  simile 
Actum  Ticinensi  Palatio  XVI.  Kal.  Maj  anno  In¬ 
canì.  Dom.  DCCCLXXXV.  dall '  Vghelli  già  pubblu 
cato  (  in  Parmensibus  num.  XV.  )  e  più  corretta- 
mente  dal  P.  Affò  (  Storia  di  Parma  toni .  I.  pag * 
3® 6.).  In  vano  qui  si  opporrebbe  la  sentenza  comune 
dopo  il  Mabillon  ,  Muratori  ec.  ec.  che  non  ammette 
gentilizi  cognomi  se  non  al  secolo  decimo  ,  e  scarsa¬ 
mente  appena .  Mentre  lasciati  anche  da  una  banda  i 
più  lontani  esempi  cui  riferisce  il  eh.  Conte  Giulinì 
(b)  i  senza  entrare  in  quistione  ,  basta  sapere  dal 

(a)  de  Belixomis  ,  de  Belingeriis  ,  de  Beloculis  anti¬ 
camente  scrivevasi  con  una  1  sola . 

(b)  toni.  I.  Mem.  ec.  di  Milano  sotto  gli  anni 
ed  859.  pag-  281.  c  395. 
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Muratori  medesimo  ,  che  a  molti  cognomi  o  tardi- 
o  tosto  introdotti  nelle  famiglie  diede  origine  il 
nome  proprio  di  qualche  illustre  Antenato  :  si  Celebris 
erat  fama  parentum . .  •  pergebant  edam  nepotes  et 
posteri  nomea  illius . . .  cognominis  lo»o  adhibere 
(a).  Onde  non  è  inverosimile  che  da  quel  B elisomi 
ereditar  potessero  i  discendenti  suoi  f  appellazione ,  come 
da  un  Belingerio  ì  Belingeri ,  da  un  Giorgio  i 
Giorgi  ,  da  un  Cristiano  i  Cristiani  :  tutte  prosapie 
nobili  e  celeberrime  di  questa  nostra  Città  • 

(2)  Guferò  è  lo  stìpite  ossìa  1  antìquior e  fino 
al  giorno  a  oggi  meglio  accertato  individuo ,  da  cut 
per  serie  non  interrotta  i  Bellisomi  discendono  :  ex 
Processi]  Nob.  J.  C.  D.  Aurelii  {nipote  meriti s simo 
della  Eminenza  Sua)  in  causa  sui  petid  ingressus 
in  lilustrissimum  Collegium  Selectorum  DD.  Judi» 
cuna  Papiae  S.  R.  I  Cernitura  et  Equitum  •  Ivi 
sul  testimonio  di  un  instrumento  ,  visibile  tuttora  nel 
civico  archivio  nostro ,  l'epoca  di  Gai  fero  si  ritrae  al 
giorno  5.  Ottobre  1274.  e  su  quello  d'altri  due  rogiti 
apparisce ,  ch'ebbe  .tre  figli:  Belìisonao ,  Amicino  ,  t 
Michele  v.  pag.  21. 

(3)  Belixomxjs  de  Belixomis  ?  il  primogeni¬ 
to  veri  similmente  fra  essi ,  per  altra  carta  0  Decreto 
nell  archivio  de *  PP.  Agostiniani  era  il  dì  5.  aprile 
1335.  uno  de *  dodici  Savj  0  Presidenti  al  governo 
della  Pavese  Piepubblica .  ibi  pag.  ead.  Da  lui  nacque 
Zanino,  cioè  Johannes  senior,  che  per  mancanza  di 
lumi  venne  fissato  a  stipite  nell '  anteriore  Processo  del 
novello  Porporato  medesimo  in  causa  parimenti  dell ' 
ingresso  richiesto  fanno  1 757.  nel  patrio  luminoso 
Collegio . 


(a)  Ant.  Ital.  medi!  aeyi,  Diss,  XLU.  t.  Uh  pag,  779» 
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C4)  Thomainus,  che  al  dì  d' oggi  Tommasino 
direbbe  si  0  I  ommaso  ,  figlinolo  d'  esso  Zanino  ^  altra* 
mente  Zanetto  e  Giovanni  seniore  ,  fu  pur  nell'  mino 
1378.  uno  de  ArIL  Savj ;  ex  utroque  Processa, 

'Quali  per  brevità  chiameremo  in  avvenire  Processi 

A  e  B . 

(5)  Jacosus  0  Jacomelius  e  Jacominus  ,  di 
Tomaino  fratei  germano  ed  erede ,  tra  i  Decurioni  si 
annovera  nel  civico  Registro  Provisìonum  anni  1409., 
ex  iitroq.  Processi!:  A,  vai  a  dire  V  antico  della 
^Eminenza  Sua  ,  e  B  ,  cioè  il  moderno  spettante  a  D . 
Aurelio .  Da  Giacomo,  ch'ebbe  dite  figlj  Francesco 
e  Giovanni  j umore ,  prese  a  cominciare  lo  Stemma  0 
Patte  di  Stemma  genealogico  Nobilumi  de  Bellisomis 
il  valente  Antiquario  Milanese  Avvocato  Si  toni  di 
Scozia ,  che  limitassi  poi  ad  accennare  la  discendenza 
sola  di  Giovanni  ,  come  quella  che  in  oggi  amor 
sussiste . 

(6)  Franciscus  ,  più  sovente  Francischinus y 
altro  figliuolo  di  Giacomo ,  si  distinse  tra  gli  astila - 
denti  0  torneatori  nella  entrata  solenne  che  fece  il 
giorno  3.  febbrajo  1397.  Gian  Galeazzo  Visconti  , 
quando  eretta  Pavia  coll '  ampio  suo  territorio  ,  esteso 
allora  e  a  Vigevano  in  Lomtllina ,  e  a  Voghera ,  Bar- 
s iguana ,  Valenza  in  Oltrepò ,  e  finanche  nel  Monf cr¬ 
oato  a  Casale  sant  Evasio  fa),  eretta  dissi  a  Contado 
la  Città  nostra  separatamente  dal  Milanese  Ducato  % 
il  nuovo  Duca  e  Conte  venne  a  ricevere  dagli  Amba 
sciadori  Cesarei  le  Comitali  divise .  v.  ex  Schcd.  Bos* 
sianis  Process.  A  pag.  21. 


(a)  ex  diplom.  Caesareo,  Daf.  Pragae  an.  Domini 
G*  0l'£00*  apud  Ltinig  in  Codice  Italia©  diplomatico. 
£  ranco r.  et  Fpsiae  1725,  4>®« 
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(7)  Ex  utroq.  Processa  ,  nempe  A  pago  21.  et 
B.  pag.  18. 

(8)  Process.  A  /.  cit. 

(9)  Agostino  nipote ,  0  come  il  volgo  si  espri¬ 
me  ,  abiatico  di  esso  Francesco ,  venne  alla  luce  da 
Tommaso  il  seniore  e  da  Elena  figlia  di  GiamPietro 
Ferrari  Consegliere  e  Vicario  di  Teodoro  Marchese 
di  Monferrato  ed  autor  celeberrimo  dell  Aurea  Prac* 
tica  0  Practica  Papiensis  «  Ne  fa  questi  onorevole 
ricordanza  ibi  pag.  453.  ed.  Venet  MDLXXXVI. 

(10)  Ex  lueris  pacent.  che  a  lui  diede  Ludovicus 
de  Lucemburgo  Ligniaci  Viqueriaeque  Comes,  Ma* 
gnus  Cambelianus  Franciae,  civitatis  et  comitatus 
Papiae  Gubernator  ec.  ec.  die  ultima  Aprilis  anni  1500» 

(11)  Contestabile  vai  a  dir  Colonello  scelto  fra 
ì  pik  esperti  e  valorosi  a  ben  difendere  e  custodire 
la  patria  .  Comites  stabuli  copiarum  Duces  praeci- 
pui .  Cangius  in  Glossario  med.  et  infimae  latinitatis 
v.  Comes  stabuli  ,  e  alla  voce  Constabularius  pìk 
espressamente  aggiugne  :  Tribunus  militum  qui  custo.* 
diae  adhibentur  con  recarne  un  esempio  di  Guglielmo 
B }  'itone  lib.  3.  Philippidos  : 

Septuaginta  viros  equites  ,  peditesque  trecento? 

Gascolides  secum  Gilbertus  habebat  in  arce  f 

Qui  Praefectus  erat  ec  Constabularius  illis . 

(12)  Process.  A.  pag.  22. 

(13)  dat.  Medioìani  20.  januarii  1500. 

(14)  con  lettere  patenti  20.  novembre  da  Lodo * 
vico  di  Ars ,  che  tanno  istesso  1500.  al  sovr  amemora» 
to  Ciambellano  fu  successor  nel  governo  della  nostra 
Citta .  E  sono  tutte  (  queste  ultime  tre  )  carte  originali 
dall  archivio  domestico  somministrate  al  Nobile  Colle * 
già  in  amendue  i  Processi . 

(15)  quali  sono  tuttora  0  furono  anticamente  fra 
noi  la  Beccaria ,  la  Mezzabarba  f  Olevano ,  la  Gam * 
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barana  ,  la  B lisca  ,  Lomti ,  Salimbene ,  Tacconi  ec.  se. 
immesse  le  forestiere,  i  Visconti  esempigrazia  del  va* 
mo  Ubertino ,  i  Litta ,  i  Bugnani  ed  i  Taverna  ,  i 
Provaglia  di  Brescia  ,  i  Cremonesi  del  Majno,  i 
Vercellesi  Avogadro ,  i  Piemontesi  del  Pozzo ,  ec.  ec . 

(16)  Fu  già  toccato  alla  quinta  superiore  anno • 
fazione  che  Giacomo  figliuolo  di  Giovanni  seniore  , 
oltre  a  Franceschino  ,  ebbe  un  altro  figlio  Giovanni 
pur  nominato :  Johannes  junior,  il  quale  ,  come  dice 
Sifoni  ,  cfaruit  anno  14T3.  Ora  da  questo  poi  ven¬ 
nero  Sebastiano  e  Gian  Francesco ,  da  GianFrancesco 
Gianjacopo  ,  e  da  GianJacopo  un  Giovanni  III.  , 
che  a  distinzione  più  espressa  dal  primo  e  dal  secondo 
chiamasi  nello  Stemma  Joannes  Baptista,  ed  è  appun¬ 
to  il  Giovanni  che  qui  si  accenna ,  spedito  Ambascia ^ 
dorè  da  suoi  concittadini  al  Re  Francese  il  26.  otto¬ 
bre  1499.,  come  ne  fa  testimonianza  un  rogito  di 
Agostin  Gravenago  fi  copiato  ad  Jiteram  nelle  schede 
Bossiane  presso  di  S.  E.  il  Marchese  D.  Uberto  Olevano. 

0  7)  Figlio  di  Giambattista  e  di  Clara  Tacconi 
fu  Gianjacopo  juniore ,  d'  esso  Gianjacopo  e  di  Bian¬ 
ca  0  Catterina  Bianca  Beccaria  fu  Nicolò' Annibaie, 
di  Nicolo  Annibaie  e  di  Giulia  Camilla  pur  Beccaria -, 
questi  che  or  si  accenna  Marchese  Annibaie  L  Ei  fu 
inviato  a  Genova  il  dì  31.  marzo  1618.  per  ivi  com¬ 
plimentare  ,  il  nuovo  Governator  di  Milano  Sig.  Duca 
di  Feria  ,  come  rilevasi  nel  mentovato  Processo  A 
pag.  28.  e  dalle  schede  Ballada  nel  domestico  archivio 
esistenti  ,  e  da  un  attestazione  del  nostro  un  tempo 
Cancelliere  civico  Augusto  Conti  0  del  Conte. 

(18)  z/  giorno  16.  maggio  1621.,  come  da  so- 
miglievole  attestazione  del  Cancelliere  suddetto  Augusto 
Conti,  ex  Process.  A.  L  cit. 

09)  quando  non  già  /’anno  istesso ,  come  per 
uno  sbaglio  dice  il  Processo  A»  /,  cit.  \  ma -nei  1599. 
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fu  ira  noi  di  passaggio  nel  suo  andare  in  I Spagna  l 
-u.  .  Entrata  in  Pavia  della  Seren.  Rema  Margherita 
d'  Austria  ec.  Como ,  Hieronirm  .Frova  1  599.  Operet¬ 
ta  anonima  del  Cav.  Giambattista  Olevano . 

(20)  di  Frascarolo  in  Lome liina  ex  ampliss* 
regio  diplomi.  Fhilippi  IV.  ec.  ec.  dat.  Matriti  i8*: 
novembris  1621.  stato  esebito  in  amendue  i  Processi , 
e  ne  fa  pur  menzione  il  Fiscale  Benaglia:  Elenchila 
Familiarum  in  Mediolanensi  Dominio  feudis ,  juris- 
dictionibus ,  titulisque  insignium  .  Medio!,  i  ?  1 4  p.  84* 

(zi)  nato  da  esso  primo  Feudatario  Marchese 
Annibale  e  da  Francesca  Mezzabarba  ,  quella  cui 
Muzio  Manfredi  (a),  giusta  il  poetico  stile ,  accusa  di 
ferocia  e  reità ,  ma  in  vero  le  tesse  un  elogio  con  dire 
che  non  volle'  inai  risplendere 

„  Al  dolce  incendio  dì  midi'  alme  amanti  „ 

Ebbe  il  Marchese  Francesco  in  sua  consorte  Antonia 
vedova  Busca ,  figliuola  del  Cavaliere  D .  Aurelio 
Salimbene . 

(12)  la  qual  delegazione  s  fatta  per  Genova  il 
giorno  7.  aprile  1633.  ,  nelle  citate  schede  nota  il 
B alluda ,  eh'  egli  eseguì  sovra  i  compagni  tutti  con 
pompa  straordinaria  v .  Process.  A .  pag.  30. 

(2 3)  ex  epist.  ab  Illustrissimo  Tribunali  Pro» 
vision.  17.  marcii  1637*  Process.  A.  I.  cit. 

(24)  Annibaie  juniore  :  secondogenito  del  Mar¬ 
chese  Francesco  e  sostegno  della  famiglia  >  essendo  mor¬ 
to  ancor  nubile  in  età  fresca  il  maggior  suo  fratello 
Marchese  Carlo  Siro* 

(25)  cioè  il  10.  luglio  .1654.  il  13.  agosto  1659. 
e  26.  settembre  1661.  ,  come  da  Estratti  autentici 
de  Cancellieri  Sannazaro ,  Augusto  Conti ,  e  Flavio 
Torti.  Process.  A.  p.  33.  e  34. 


(a)  Nel  57.  de’  suoi  cento  Senati  in  lede  di  cent » 

Donne  di  Pavia . 
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(26)  altra  Delegazione  fatta  per  Brescia  il  dì 
zi.  novembre  1648-  nel  Marchese  Francesco  ,  ma 
eseguita  poi  dal  suddette  primogenito  suo  Marchese 
Cario  Siro,  attenta  infirmiate  del  Genitore  Principe 
in  quell  anno  degli  Affidati ,  che  trattenuto  dalla  Po. 
dagra  in  Pavia ,  e  scelto  per  la  incombenza  degli  ar~ 
chi  trionfali  occasione  somministrò  al  P .  Maestro  Ma /• 
no  Domenicano  di  lodarne  l' ingegno  e  letterario  e 
politico,  v.  La  Reale  Maestà  ossia  Racconto  di 
quanto  fece  la  città  di  Pavia  nel  compire  e  rice~ 
vere  la  Serenissima  D.  Maria  Anna  figliuola  di 
Ferdinando  HI.  Imper,  ec.  e  Sposa  ec.  di  Filippo 
ÌV.  Pavia  1649.  pag.  2.  6.  e  icó.  Process.  A. 
t-  3*- 

(27)  Andriolo  nacque  da  Franceschim  ,  Con- 
sole  di  Giustizia  nel  1412.  e  Franceschino  suo 
padre  ed  Agostino  Ducale  Aulico  di  Caterina  Visconti 
moglie  del  primo  Duca  Gian  Galeazzo  nacquero  da 
Michele  fratello  di  Zanino  ricordato  alla  nota  (  3  )  • 
Sitonus  in  parte  Stemmat.  Geneal.  Nobilium  de 
Bellisomis . 

(28)  surrogato  a  Giovanni  Spinola  Genovese  con 
lettere  patenti  21.  ottobre  1426.  che  nel  domestico 
archivio  si  conservano .  v.  Parodius  in  Eiencho  Pri- 
vileg.  et  in  Syllabo  Lector.  ec.  Studii  Xicinensis, 
pag.  25.  ec. 

(29)  Vicarius  ec.  ad  signum  Leonis.  Questa 
finora  inedita  notizia  la  impariam  da  un  precetto  ese . 
tutorio  sotto  il  di  lui  nome  26.  marzo  1443.  in  let~ 

ffiera  originale  2.  decembre  1730.  dell'  Avvocato  Sitoni 
al  cel.  benedettino  Cassinese  P.  D.  Gio .  Gaspare  Ber¬ 
retti  ,  la  quale  unitamente  allo  Stemma  0  Parte  di 
Stemma  Geneal.  sop .  cit.  esiste  presso  l'odierno  Sto • 
biografo  della  Città  P.  Maestro  Severino  Capsoni 
Domenicane . 
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(30)  come  dagli  Statuti  del  Collegio  medesime 
compilati  nel  1428.,  essendo  Consoli  di  esso  il  celebre 
Caton  Sacco  e  Francesco  Sacchetti ,  ed.  Papiae  >735. 

(j  *)  Abate  Comendatario  di  S .  Maria  in  per  tu 
ca ,  £  Innocenzo  X.l  1.  creato  Governatore  di  Forlì 
con  breve  13.  agosto  *695.,  che  originale  si  ha  nell 
archivio  di  casa.  Questo  rarissimo  ingegno ,  per  ciò 
che  di  lui  scrive  il  Professore  Primario  Gio.  Stefano 
Verri  (a),  annum  agens  duodecimum  già  versato 
mos travasi  nell ’  amena  letteratura .  Conseguita  la  lau¬ 
rea  legale  ,  quasi  tosto  diede  alla  luce  tre  Opuscoli 
Teologici  (  b  )  che  mostran  certamente  quanta  fosse  ne 
sacri  stud]  f  estension  sua  e  f  acume .  Il  primo  è  un 
Comentario  sopra  Boezio  de  Trinitate.  Il  secondo  un 
trattatalo  de  Charitate  coalizzato  ex  variis  Theolo- 
gorum  sententiis ,  e  specialmente  dall'  Angelico  Dottor 
san  Tommaso .  Il  terzo  una  quistione  de  Angelo  as¬ 
sumente  corpus  ec .  in  cui  espone  ad  literam  il  testo 
del  sottilissimo  Scoto  *  Di  cosiffatti  Opuscoli  un  van - 
t aggioso  Estratto  si  può  vedere  appresso  il  P.  Abate 
D.  Benedetto  Bacchini  nel  suo  Giornale  di  Parma 
1689.  pag.  75. 

(32)  Quest ’  Opera  ,  uscita  forse  contro  sua  vo - 
lontà  da  torchi  oltremontani  (  c  j ,  è  così  rara  che  un 
solo  esemplare  giunse  a  vederne  il  sovramemorato  P. 
Capsoni  raccoglitore  assiduo  e  indagatore  delle  cose 
patrie .  Lo  confessa  ei  medesimo  nelle  Memorie  Pa¬ 
vesi  t,  2.  §.  LXXXII.  nota  (  b  )  • 


(a)  Discorso  nella  laurea  presa  dal  Marchese  Fran¬ 
cesco  ec.  ec.  nel  168?. 

(b)  Papiae  MDCLXXXIX.  typis  Joannis  Ghidini  in  4. 

(c)  Giena .  appresso  Francesco  Bortoktti  MDCCXXYII^. 
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(33)  Giovanni  o  Giambattista  maggior  fra j- 
fello  dell  altro  Marchese  Francesco  il  seniore  (  v»  no - 
ta  21.),  che  abbandonato  poscia  il  militare  servigio' 
fece  ritorno  ai  domestici  lari ,  e  qui  condusse  in  isposa 
Francesca  Beccaria  vedova  Contessa  Taverna .  Egli 
morì  non  ostante  senza  prole ,  onde  al  secondogenito 
venne  a  devolversi  la  primogenitura  (  ex  Arch.  domest. 
Proce  ss,  A .  p.  32.)  e  la  Marchesa  Francesca  passò 
a  terzi  voti  nel  Maestro  di  Campo  Marchese  Giacomo 
Botta  sì  benemerito  della  patria  sua  in  occasion  dell* 
assedio  sofferto  dai  Francesi  nell ’  anno  1655.  v.  Pi¬ 
rogalli  ,  Le  glorie  di  Pavia  ec.  ec . 

(34)  Servì  esso  Giovanni  da  Capitano  S.  M. 
Cattolica  in  Alzazia  ,  in  Italia  ,  e  si  distinse  princi¬ 
palmente  al!  assedio  di  Haguenau ,  a  quello  dì  Ferma , 
contro  i  Grigioni  ec. 

(35)  dato  in  Benfeld  31.  maggio  \6iu  Frocess. 
A  pag.  31 .  e  B .  p.  30. 

(36)  dal  Cardinale  D.  Gii  de  Albornoz  Go* 
vernai  or  dello  Stato  con  lettere  patenti  date  in  Milano 
11.  agosto  1635.  Frocess .  A  .  p.  31.  e  B  .  p.  39. 

(37)  in  virtù  dì!  altra  patente  ìli  ente  meno  gra - 
ziosa  ed  onorevole  30.  agosto  1630.  che  lo  dichiara 
Caput  et  Principem  aiiorum  Conservatorum  ec,  in 
quocumque  casu  contagli .  Frocess.  A  .  p.  30. 

(38)  Annibaie  *  junior  e  figliuolo  del  Marchese 
Francesco  ebbe  la  così  detta  Precettoria  di  s.  La zara 
fuori  Porta  Santa  Giustina  da  Carlo  Emanuele  Duca 
di  Savoja  e  Gran  Maestro  con  diploma  segn.  Augu- 
stae  Taunnorum  1*  febr.  1664»  Frocess.  A.  p.  34. 
^  •  P'  3  *•  Fra  varie  stampe  di  lettere  testimoniali  a 
favor  suo  abbiamo  specialmente  dal  Conte  Galeazzo 
Trotti  Governator  di  Pavia ,  quando  nel  1655.  tro~~ 
vavasi  assediata  dai  Francesi ,  che  il  Marchese  Anniba « 
le  con  alcuna  quantità  di  persone  condotte  da  lui 
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#  medesimo  senza  costo  di  S.  M.  Cattolica  trovavad 
M  alla  difesa  di  tutti  li  fosti  più  pericolosi  »  Copia 
de  ios  papeles  de  servicios  ec.  nell1  archivio  dome¬ 
stico  .  Tre  mesi  dopo  appena  ,  facendo  egli  cedere  ar¬ 
ma  togae  prese  la  laurea  legale  ,  e  dopo  altri  cinque 
mesi  o  sei,  cioè  il  19.  giugno  1656.  ammogliassi  con 
Bianca  Beccaria.  Patente  ec.  zi.  decembre  1655.  e 
rog.  Bernardino  Trovati  nell '  cnrchiv .  doni. 

(39)  duos  Mortis  nepotes  li  chiamo  Gio.  Ste¬ 
fano  Verri  Lettor  Primario  ec.  nella  Orazion  per  la 
laurea  del  Marchese  D.  Pio  Giuseppe  ,  e  in  testimonio 
ne  reca  le  Belgiche  regioni .  Del  valor  di  Girolamo 
fa  menzione  anche  il  Pirogalli ,  Glorie  di  Pavia  ec. 
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(40)  GsanGiacomo  juniore  (v.  la  nota  17.) 
che  si  trovò  alla  obsedion  di  Siena .  Memorie  di 
Nicolò  suoo  zio  paterno  ec.  nell *  arch.  domest. 

(41)  che  assistette  con  mudi  a  pontualitad  alt 
assedio  del  Finale  ,  come  da  onorevole  attestato  del 
Maestro  di  Campo  D.  Diego  Elguero  y  Alv arado ,  3» 
luglio  1668. 

(42)  fra  quali  anche  il  Marchese  Francesco  non 
meno  della  penna  maneggiò  bene  la  spada  nel  soc¬ 
corso  di  Vigevano ,  e  nelle  guerre  di  Vercelli  ,  del 
Piacentino  ec.  (a). 

(43)  cioè  nel  1527.  1530.  1534.  e  15 42.  Peri- 
notus  in  Hist.  tripartita  lib.  3*  cap.  43. 

(44)  Canonico  Lateranese  e  figlio  ugualmente  che 
Arcangelo  di  Gian  Jacopo  seniore  .  Proce  ss  A  .  pag. 
2*.  Ei  vien  lodato  dal  nostro  celeberrimo  Teseo  Am¬ 
brogio  de *  Conti  Albanesi  per  la  sua  eccellenza  nelle 
mecaniche  e  nella  musica  istrurnentale .  v.  Introductio 


(a)  Supplica  della  Città  pel  Marchese  Annibale  ju¬ 
nior  t  28.  novembre  1661,  sega.  Agosto  Conti . 


in  Caldaicam ,  Synacam  ,  Armenicam  ,  et  decerti 
alias  linguas  eie.  Papiae,  typ.  Jo.  Marine  Simone. 
tae  in  Canonica  S.  Petn  in  caelo  aureo  MDXXXiX, 
fag.  184- 

(45)  schede  Ballada  sop.  cit. 

(46)  lo  stesso  di  cui  sopra  ( note  33.  e  34.) 
foudator  >  cieda  nobile  cappella  di  s.  Giuseppe  nella 
chiesa  de  PP.  Carmelitani  Scalzi  v.  Rorcualdus  a 
sancta  Maria  .  Flavia  Papia  Sacra,  Pari.  Ul.p.  55. 

(4 7)  cx  Process.  A.  pag.  31.  Ad  essolui  ed  al 
P-  Maestro  Paolo  Camillo  Campeggi  debitori  sono  iti 
g}  an  parte  gli  Premitani  Scalzi  del  ricevimento  loro 
in  Pavia .  v.  Gio.  Bartolomeo  di  Santa  Claudia , 
Lustri  storiali  de’  Scalzi  Agostiniani  .  Milano  1700., 
pag .  410. 

(48)  figlio  del  Marchese  Francesco  e  fratello  del 
Marchese  Annibale  j  umore .  Process .  A.  pag.  3^.  B. 
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(49)  nella  chiesa  de'  Minimi  per  is tramenio  *9. 
marzo •  1698.  rogato  dal  Notajo  vescovile  Girolamo 
Bartolomeo  Luca. 

(50)  Trentaseì  mila  lire  imperiali  ai  Colombini  ? 
quaranta  duemila  ottocento ,  e  insieme  anche  la  posses¬ 
sione  del  Castellazzo  ai  Derelitti ,  rogito  come  sopra 
di  Girol.  Bartol  Luca  ^9.  decembre  1710.,  altro 
15.  novembre  1719.  ed  altro  di  Giacomo  Giacinto 
Schiaparoli  23.  agosto  1721. 

(50  rogito  Luca ,  6.  dicembre  1698. 

(5 0  rog.  Cesare  Bussano  17.  aprile  S718. 

(53)  rog.  il  detto  B assono  30.  marzo  1713. 

(54)  Qtiello  e.  g.  del  Crocefisso  nel  vago  tempio 
ae  Minimi ,  disegno  Ceneroni  ;  quel  di  sant ’  Anna  in 
s.  Michele  magg. ,  altro  nobU  disegno  del  celebre  Cav., 
fontana .  Process.  A  .  pag.  37.  e  rog.  Bernard § 
B  or  ri  2  4 .  luglio  1731. 
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(55)  v.  Process .  A.  /?/*£.  33  B.  pago  37. 

(36)  Pio  Giuseppe,  nwo/o  di  Sua  Eminenza ^ 
lodato  dall ’  egregio  Professore  Antonio  Gatti  nella 
Historia  Gymnasii  Ticinensis  cap.  XIV*.  pag.  109, 

moglie  D.  Isabella  de*  Conti  Busca  portò  col  tem¬ 
po  in  casa  Belinomi  la  Contea  di  Bos nasco  e  lina  pingue 
eredità . 

(37)  D  Gaetano  Annibale  Marchese  Bellisomi , 
nome  alla  patria  di  tenera  e  perpetua  ricordanza . 

(58)  Quindi  al  giovinetto  Bellisomi  fra  tanti 
Convittori  venne  appoggiata  l'incombenza  onorevole  di 
ragionare  avanti  Benedetto  XI V»  su  quel  grande  ar¬ 
gomento  cui  già  illustrato  ave  a  il  suo  Prozio  ,  come 
vedemmo  alla  nota  (3 1  )  :  De  ineffabili  Trinitatis 
mysterio ,  Orario  habita  in  Sacello  Pontificio  ad 
SS.  D.  N.  Benedictum  XIV".  Pont.  Max.  a  March. 
Carolo  Belhsomo  Patricio  Ticinensi  ,  Collegii  Cle 
mentini  Convictore  .  Romae  MDCCLV.  Chracas. 
Egual  onore  avanti  il  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  ebbe 
ìiel  1783.  anche  /’  odierno  primogenito  Bellisomi  D. 
Annibaie ,  di  cui  leggesi  pure  un  dotto  ragionamento 
De  Sacrosancta  et  Individua  Trinitate  rzr  Oratio 
quam  babuit  in  Sacello  Pontificio  Vaticano  XVlh 
Kal.  Jui  MDCCLXXXIII.  ad  SS.  D.  N  Piura  VI. 
Marchio  Hannibal  Bellisomi  Patricius  Papiensis 
Collegii  Clementini  Convictor .  Romae  ex  typogr, 
Chracas. 

(59)  v.  Majno  ,  La  Reale  Maestà  ec .  ec.  pag .  1 06. 

(60)  v.  Gio .  Bartolomeo  di  santa  Claudia  nella 
Opera  e  foglio  sop .  cit.  alla  nota  47.  ed  il  Capsoni 
i.  z.  nella  Dedicatoria  ,  ove  peraltro  ei  sbagliò  con 
citare  il  Giornale  de  Letterati  di  Modena  per  C  anno 
1697.  pag.  132. 

(6ì)  v.  il  Sig .  Comi  nelle  Ricerche  storiche 
sull’ Accademia  degli  Affidati.  Pavia  1792.  pag..  74. 
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&  7  Giammaria  Mazzucchelli ,  che  di  lui  parla 

nella  sua  Biblioteca  degli  Scrittori  Italiani  ,  lodan¬ 
dolo  e  come  splendido  Mecenate  e  come  Autore  di 
varj  Componimenti  lirici. 

(òi)  GiamPietro  leggesi  nella  citata  Opera  del 
Sìg.  Comi  alla  pag .  64.  Àia  senza  dubbio  fu  error  di 
penna  0  di  stampa  ;  mentre  /’  originale  ms.  del  Bossio , 
czzz  egli  prende  colà  espressamente  a  trascrivere  ,  ófzcff 
Giovanni  Battista  ;  ed  è  quello  medesimo  pili  volt: 
già  lodato  zio  di  Agostino ,  che  servì  al  nipote  di  mo . 
dello,  unendo  insieme  col  valor  nelle  armi  [nota  34) 
colla  pietà  cristiana  (  zzota  46  )  il  genio  ancora  per  gli 
studj  e  per  le  muse  :  come  impariamo  dall  Astraeo- 
Daphnis  ec.  Nicolao  Riccio  Viqueriensi  J.  C.  re* 
mandato  etc.  Ticini,  ap.  Petrum  Bartolum  16 iS» 
pag.  33.  ove  di  lui  sono  due  assai  belli  epigrammi . 

(6))  Per  tale  a  noi  lo  descrive  l'illustre  Guido 
Ferrari  nella  Vita  Julii  Caesaris  Brusati  ec.  tomo 
XXXIL  della  Raccolta  Calogeri  aita  ,  pag.  324. 

(64)  Chiesta  ,  cui  senza  punto  esagerare  ,  chiama 
il  Sig.  de  la  Lande  (a)  amplissima  e  interessantissi¬ 
ma  „  collezione  di  medaglie  ,  di  marmi ,  pezzi  d'  aria* 
„  tamia ,  curiosità ,  macchine  ,  istrumenti  e  modelli  di 
„  tutte  le  scienze  e  le  arti  ,  onde  meriterebbe  servir 
„  di  norma  e  di  esempio  agli  Amatori ,  che  bramano 
3)  diversificare  le  loro  cognizioni  dà  una  maniera  gra * 
3,  devole  ed  utile  »  Chiesta  ne  suoi  principi  celebre 
già  fin  dà allora  che  apparteneva  un  tempo  al  Cardi¬ 
nale  Gualtieri ,  fu  poi  largamente  accresciuta  in  ogni 
genere  di  novità  ,  e  dallo  stesso  compratore  Marchese 
D.  Gaetano  e  dal  vivente  Marchese  D.  Pio  .  Nè  di 
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(a)  Vcijagt  eu  Italie  t ,  2.  a  Pari t  17 $6.  pag.  25. 


i ciò  pago  ancora  ,  volle  questi  a  comun  beneficio  render 
pubblico  il  manoscritto  del  eh.  Uomo  che  la  illustrò 
nella  sola  porzione  riguardante  i  tre  regni  della  Na¬ 
tura  .  »  Prospetto  del  Musèo  Bellisomiano  classi 
licato  ec.  ec.  dal  Canonico  Gio.  Serafino  Volta  .  In 
33  Pavia  MDCCLXXXVII  presso  Giuseppe  Balzani. 

(6ì)  Donna  Teresa  Marianna  la  Cor  celi  e  de 
Percy  nipote  dell'  immortale  Maresciallo  di  Vauban  . 

(66)  conse orato  iti  tal  occasione  Arcivescovo  di 
Piana  ed  onorato  con  sublime  apostolica  Omelia  da 
Pio  VI.  medesimo  :  FI  orni  Ira  SS.  D.  N.  Pii  D  ivina 
Piovidentia  Papae  VL  habita  ia  Basilica  Vaticana 
dominica  XIII.  post  Pentecost.  die  XXIV.  septa 
1775*  in  consecratione  Reverendissimi  Patris  D* 
Caroli  Bellisomi  Archiep,  Tianensis  et  Nuncii 
Apostolici  ad  tractum  Rheni  .Romae  MDCCLXXV. 
ex  typogr»  R.  Camerae  Apostolicae. 

(67)  Si  allude  qui  al  memorato  P.  Capsoni ,  che 
delle  patrie  universali  Memorie  il  secondo  volume 
dedicò  loro ,  come  a  que  primi  splendida  Mecenati 
che  in  Opera  sì  faticosa  ,  cui  egli  va  tuttora  conti¬ 
nuando  »  ebbero  ,  soli  un  tempo  ì  la  maggiore  in 
faenza . 


POETICI  ENCOMI 

FATTI  NELLA  STESSA  OCCASIONI 
ALL’  EMINENTISSIMO 


PORPORATO 


/ 


Nec  tua  te  praeter  chartis  intexere  quisquam 
Facta  queat ,  dictis  ut  non  major  a  super  sini  : 
Est  nobis  voluisse  satis . 

Tibull.  Paneg.  ad  Messa!. 


/ 


DI  SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR 

G  I  A  M-P  AOLO  DOLFIN 

VESCOVO  DI  BERGAMO 
ED  ACCADEMICO  AFFIDATO 

EPIGRAMMA 


T 

X  e  Latii  exornant  :  Latios  tu  vincis  honores» 
Magnus  eras ,  nunc  es  maximus  in  patria . 

Iilius  ergo  tibi  grates  persolvimus  omnes 
Nomine,  quod  merito  clarior  illa  tuo  est. 


i 


DEL  SIGNOR  ABATE 

DON  ANTONIO  MUSSI 

R.  P.  DI  S.  T,  E  DI  LINGUE  ORIENTALI 
NELLA  CESAREA  UNIVERSITÀ*  DI  PAVIA 
£D  ACCADEMICO  AFFIDATO 

VERSIONE  LIBERA 


ivi  Pw/iselcD  tìgxvto  cse  dy\oià  vati  $ 
2w§e  (poi  il  tI[ìoìv  9  RAPO  A*  9  vnepfizfixkts . 

Oiv  Se  notT/ms  jolìw  xv'xvtit;  r\v  W  \ù  avdyu 
Uopopvpiv[j  olfciv  dyjìhov  « 
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DEL  SIGNOR  ABATE 

DON  LORENZO  MASCHERONI 

R.  P.  DI  MATEMATICA  E  RETTORE 
DELLA  R.  I.  UNIVERSITÀ’  DI  PAVIA 
ED  ACCADEMICO  AFFIDATO 

VERSIONE 


Della  Porpora  sua  Roma  t’  onora  : 

Tu  vinci  di  splendor  l’ostro  Latino.' 

Eri  già  grande  ;  oggi  più  grande  ancora 
Ti  mira  lberia  al  sommo  onor  vicino. 
Sotto  il  palagio  tuo  la  riva  infiora 
Emulo  al  Tebro  in  sì  bel  dì  Tesino, 
Tu  suo  Cigno  maggior  ,  de’  socj  intanto 
Odi  destato  da  tua  gloria  il  canto  » 


jf’’  6° 

DEL  PADRE 

DON  ANTONIO  LAMBERTENGHI 

C.  R.  S. 

R.  PROFESSORE  NELLA  CESAREA  UNIVERSITÀ’ 

DI  PAVIA 

ED  ACCADEMICO  AFFIDATO 

SONETTO 

C^^ual  di  gioja  cagion  sorge  ,  e  di  vanto 
Per  la  Città  ,  che  sul  Tesino  siede  ! 

Ve’  come  in  sacro  porporino  ammanto 
Già  volge  a  lei  l’ immortai  Carlo  il  piede. 

Col  custodito  onor  del  Tempio  santo. 

Che  Gallico  furor  non  urta  ,  e  fiede , 

Dal  Tago  Ei  move  ,  che  il  suo  giusto  pianto 
Tergere  invan  coll’  aureo  crin  si  vede. 

Roma,  l’augusta  Roma  ,  a  cui  nel  volto 
Vigor  sfavilla,  e  maestà  ridente  , 

L’avrà  nel  cor  eternamente  scolto. 

Là  per  f  ostro  novel  d’onor  la  via 
Più  calcare  il  vedrà  F  Itala  gente, 

Ma  ne’  consiglj  non  maggior  di  pria. 


DEL  GIURECONSULTO  SIGNOR 


DON  GIACINTO  G ANDINI 


PAVESE 

SOCIO  DELLA  R.  ACCADEMIA  DI  SCIENZE, 
E  BELLE  LETTERE  DI  MANTOVA 
ED  ACCADEMICO  AFFIDATO 

ALLA  PATRIA 
SONETTO 


rasserena  il  ciglio 


Nè  più  rammenta  il  tuo  passato  onore  ; 
Tutto  distrugge  col  rapace  artiglio 
Il  Tempo,  e  nulla  arresta  il  suo  furore. 

Ma  f  alta  gloria,  a  cui  l’illustre  Figlio 
Oggi  tu  miri  asceso,  il  suo  livore 
No  che  non  teme;  che  virtù,  consiglio 
Di  trionfar  del  Tempo  hanno  vigore. 

L’  ostro  eh’  Ei  cinge  non  di  cieca  sorte , 

Ma  don  del  merto  assai  più  Te  fa  chiara. 
Che  de’  tuoi  prischi  Re  scetro,  e  corona. 

T’  allegra  dunque ,  e  generosa ,  e  forte 
Del  tempo  1’  ire  a  non  curare  impara. 

Che  il  Giel  ne’  figli  tuoi  lustro  ^ti  dona  » 
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DEL  SIGNOR 


DON  PIETRO  GARGANO 


patrizio  milanese 

FRA  GLI  ARCADI  E  UL1MO  C AREA T IDE 
ED  ACCADEMICO  AFFIDATO 

elegia 


VJXia  verso  il  Tago  dalle  bionde  arene 
li  fausto  annunzio  ne  volgea  Colei, 

Che  trae  1  Uom  dal  Sepolcro ,  e  in  vita  il  tiene  ; 

Quando  il  Capo  cogl’  ispidi  capei 
Largo  ondeggianti  sull’  annoso  dorso 
Il  Tesin  sollevando,  udilìo  anch’Ei. 

Ne  gioì  più  d’  ogni  altro  e  quindi  scorso 
Coll  avid’ occhio  il  tributario  lido, 

Vide  i  Cigni ,  che  a  Lui  volgeano  il  corso  0 

Li  ansi  questi  della  nuova  al  grido 
Insieme  uniti,  e  avanti  Lui  venieno  , 
Dimentichi  in  quel  dì  del  Patrio  nido  , 


Egli,  che  il  mento  nel  velloso  seno 
Già  da  lunga  stagion  tenea  sepolto, 
Ma  il  vigor  primo  non  vernagli  meno; 
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Sulla  Sponda  s’ assise  e  tra  il  cria  folto 
Che  f  ingombrava  balenargli  un  riso 
Allor  fu  visto  sullo  scarno  volto  . 

i 

Quindi  ad  Esso  d’ intorno  all5  improvviso 
Si  fece  la  fatidica  Famiglia, 

Quali  ad  Enea  le  nude  ombre  d’  Eliso  . 

Egli  impose  silenzio,  e  dalle  ciglia 

Vibrò  ver  F  alto  un  compiacente  sguardo 
Che  amore  ,  e  riverenza  in  un  conciglia  ; 

Indi,  lo  Spirto  reso  più  gagliardo, 

Ruppe  il  silenzio  oh  !  fortunato  giorno, 
Tardasti ,  Ei  disse ,  il  tuo  finir  sia  tardo  l 

Per  chi  ti  fece  di  sue  glorie  adorno 

Più,  che  bello  non  sci  pe*  tuoi  splendori 
Tu  cento  volte  possa  far  ritorno: 

E  quivi,  dove  non  caduchi  allori 

Sorgon ,  noti  per  fama  all’  altre  genti. 

Di  Carlo  il  Nome  al  tuo  tornar  si  onori  ; 

,  i 

Ch’  io  tornerò  dalle  mie  sedi  algenti 

Su  queste  Spiaggie,  ove  germogliali  frutti 
Gloria  del  Nome  mio  ,  dei  dì  presenti  : 
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E  ad  uno  ad  uno  rinomando  tutti 

Di  Colui,  ch’oggi  onoro,  i  pregi  illustri  9 
Inno  sciorrò,  che  contro  il  Tempo  lutti. 

Qui  tacque  il  vecchio  Padre  ,  e  i  Cigni  indus.tri 
Tessèro  a  gara  al  porporato  Figlio 
Serti  Febei  di  fiori  non  palustri  . 

E  chi  parlò  deli5  alto  suo  consiglio, 

Chi  de5  costumi  suoi,  che  un  cor  simile 
Scernere  ne  faceano  a  un  bianco  giglio. 

Chi  più  sublime  sollevò  lo  stile , 

E  fra  gli  astri  minori  astro  novello 

Fè,  che  splendesse  dal  Mar  d5  India  a  Tilea. 

Chi  per  Lui  farsi  il  Tebro  assai  più  bello  , 

E  crescer  lo  splendor  del  Vaticano 
Dicea;  chi  feagli  quest’ augurio ,  e  quello: 

E  fuvvi  ancor  chi ,  non  sperando  invano  ? 

I!  giorno  sospirò  ,  eh’  Egli  toccasse 
De'  primi  Longobardi  il  Suol  Sovrano  ; 

Quel  Regio  Suolo,  onde  il  natale  Ei  trasse, 

Ove  il  Civil  favore,  che  T  attende 
Incontro  ad  Esso  col  desìo  via  fasse  . 

Va' 
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E  sciamando  diceva  :  ecco  che  ascende 
Ibera  Nave,  e  al  dubbio  Mar  si  affida 
Inesausta  sorgente  di  vicende  . 

Sereno  il  Cielo  al  suo  tragitto  arrida , 

E  sospenda  in  quel  dì  1’  atre  tempeste 
Degli  avari  Nocchier  1*  onda  omicida  . 

A  questi  del  Cantor  presagi ,  a  queste 
Brame  del  cor  s’  udìa  far  Eco  a  Lui 
Degli  altri  Cigni  f  armonia  celeste  . 


E  poiché  Febo  i  vaghi  Raggi  sui 
Dai  Lidi  nostri  già  volgeva  altronde , 
I  Cigni  della  Notte  gli  orror  bui 
fuggirò  ,  e  si  tuffò  Tesin  nell’  onde  . 


E 
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SIGNOR  CAVALIERE 

GAETANO  G  I  O  R  G  I 

PATRIZIO  PAVESE 

FRA  ©LI  ARCADI  DI  ROMA  NAFIEIO  TRIUNTEG 
ED  ACCADEMICO  AFFIDATO 

SONETTO 

Ciarlo  ,  se  il  Ciel  propizio  a  tanti  voti 
Arrise  aìfin  di  questo  cor  presago 
Già  di  tua  sorte  ,  ora  de'  tuoi  Nepoti  , 
Dei  Germani  il  desio  rendi  Tu  pago  : 

Questi  ,  o  Signor  ,  dai  lidi  a  noi  remoti 
Te  richiamando  van  del  biondo  Tago  ; 
Desia  la  Patria  a’  figli  suoi  devoti 
In  Te  mostrar  della  Virtù  V  ina  mago  » 

Dalla  pietà  ,  dal  grave  tuo  consiglio  , 

E  dall*  amor  scorgere  in  Te  sapranno 
Quelli  f  amico  lor  ,  Questa  il  suo  Figlio  ; 

E  gli  amplessi  di  Lei  sì  dolce  incanto 
Coi  baci  loro  al  tuo  bel  cor  faranno , 

Che  nel  piacer  gli  onorerai  col  pianto  « 
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DELLO  STES  S 0 

V  AURORA 


NEL  GIORNO  DELLA  PROMOZIONE 

DI  SUA  EMINENZA 

SONETTO  ANACREONTICO 


augelli  al  canto 
Presaga  Diva 
Coir  Aure  accanto 
L’ Aurora  usciva  : 


Purpureo  il  manto 
Mostrando  giva 
A  Carlo  intanto 
Del  Tago  in  riva , 

Carlo  l1  intese  , 

D’  un  bel  rossore 
Allor  s’accese, 

E  l’ umil  core 
Quasi  s’ offese 
Del  buon  Pastore  » 


E  % 

.  1  „ 
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DEL  SIGNOR  INGEGNERE 


SIRO  DELLA  ZOPPA 


PAVESE 

ACCADEMICO  AFFIDATO 
ED  INFECONDO 

SONETTO 

Ben  me  ’i  dicean,  piucchè  ?1  natio  splendore  , 
Quegli  angelici  tuoi  costumi  onesti , 

La  tua  pietade  ,  e  f  umiltà  del  core , 

Ch’  alto  fregio  di  Piero  un  dì  saresti. 

Ben  me  '1  dicean  il  tuo  saper ,  l5  amore  , 

Con  cui  di  padre  i  popoli  reggesti  , 

Che  d’uno  ognor  crescendo  in  altro  onore 3 
D’  ostro  ombrata  la  fronte  alfìn  Tu  avresti , 

Sorta  e ,  Carlo  ,  quelfalba,e  oh  come,  oh  quanto 
Questo  di  plausi  eccheggia  almo  soggiorno 
Che  già  sonò  del  tuo  armonioso  canto  ! 

Qui  ,  che  ci  udite  antiche  Ombre  Affidate , 

Ncn  vi  rammenta  il  celebrato  giorno 

Per  altro  Carlo  all’  ostro  assunto,  e  Vat e?(£) 

<a)  E’  stato  recitato  il  suddetto  Sonetto  nella  sala  accademica  degli 

Affidati  stabile  da  due  secoli  nel  palazzo  de’ Marchesi  de’ Belcredi  ,  della 

««piai’  Accademia  è  onorevolissimo  membro  il  porporato  Bellisomi  . 

\h)  Si  allude  a  S.  Carlo  Borrom. ,  che  fu  perimenti  Card  ed  A  ce.  Aff. 


Jf*  ^ 

DEL  SIGNOR 

ELIA  GIARDINI 

PAVESE 

ACCADEMICO  AFFIDATO 

CANZONE 

IVÌ usa  che  fai  ?  la  cetra 
Perchè  perchè  non  tempri ,  e  non  ridesti 
In  me  1’  antico  foco  , 

Per  cui  già  mi  vedesti 

Seguirti  audace  sulle  vie  dell  etra 

E  del  volgo  profan  prendermi  gioco  ? 

Perchè  d’  inni  festosi 

Teco  su  queste  sponde  ancor  non  guidi 

Aurea  corona  ?  ingrati 

Sai  pur  che  questi  lidi 

Non  furo  a’  doni  tuoi .  Canoro  cigno 

Qui  spiegò  altero  il  volo  9 

Nè  fu  caro  agli  Dei  Pindaro  solo  • 

Di  rapido  destrier,  d’  atleta  esperto 
A  celebrare  il  vanto 
Io  non  consagro  il  canto  ; 

Ma  la  vera  virtude ,  il  raro  merto 
Di  nobil  alma  de’  miei  carmi  è  segno - 

E  g 
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Di  tributar  io  sdegno 
A  meri  che  illustre  oggetto  i  doni  tuoi  5 
E  de*  vetusti  eroi 

Dell*  altrui  sangue  orribilmente  aspersi, 

Per  cui  di  Grecia  e  Roma 
Suonan  sì  chiari  i  versi  , 

No  non  fìa  ver  che  al  par  io  ponga  il  nome 
A  Lui  che  d’  ostro  cinse  oggi  le  chiome . 

Ciechi  1  mortali  aliar  del  proprio  cuore 
Idolatrare  i  moti  ; 

E  i  barbari  costumi 

Sol  per  coprir  di  lusinghiero  ammanto  5 

Empj  per  fino  i  Numi 

O  aro  immaginar .  Ma  pur  se  ignoti 

Fur  di  vera  virtude  i  sensi  allora  , 

E  prodigo  di  lodi 
Se  al  vizio  ed  alle  frodi 
Offrì  carmi  Elicona  ; 

Di  Sapienza  eterna 

Chi  d’  ascoltar  la  voce  ebbe  la  sorte  * 

Ls  antico  error  compiange  e  a  miglior  fine 
Serto  di  carrai  intesse  alP  altrui  crine  . 

Or  qual  di  Te  più  degno  in  questo  giorno 
Carlo  fia  mai*  per  cui  la  patria  sponda  , 
Anzi  del  Rea  *  del  Tebro  .  e  fin  del  Tago 


Lieta  risuoni  intorno  ? 

Il  generoso  cor,  1’  eccelsa  mente 
Essi  ammiraro  appena  , 

Di  loro  ognun  presago 

Fu  dell’ alto  splendor  che  Ti  circonda; 

Ed  in  quell’  alma  di  dolcezza  piena 

Del  buon  Pastore  appien  scorse  1’  immago  • 

Or  poi  che  i  fausti  voti 

Mira  avverati ,  ognuno  a’  suoi  t’  addita 

E  a  far  plauso  al  Tuo  nome  insiem  gli  invita. 

Di  Tua  pietà,  di  Tua  giustizia  questi 
L’  opre  a’  figli  rammenta  : 

Quei  del  saper  presenta 
I  monumenti  eterni ,  onde  potesti 
Di  Piero  i  dritti  sostener .  N’  esalta 
Altri  il  consiglio  ,  altri  Y  intatta  fede  , 

E  lei  che  stabil  sede 

Nel  Tuo  petto  formò  saggia  costanza  : 

Altri  decanta  alfine 
Quel  Tuo  prudente  zelo, 

Che  sotto  avverso  Cielo 

Dell’ invid5  oste  trionfar  fu  visto, 

E  asilo  al  fido  aprir  gregge  di  Cristo, 

Tale  di  Samuele 

Era  forse  1*  arder  j  tal  era  il  core  9 

E  4 


Quando  là  cT  Israele 

Difender  volle  e  propagar  l’onore. 

Così  fors’  ei  sJ  intese 

Favellar  a  Saulle  ;  e  così  forse 

Del  buon  Giacobbe  ei  scorse 

Il  promesso  retaggio  ,  onde  la  gloria 

Del  Dio  della  vittoria 

Sugli  occhi  balenasse  al  mondo  tutto  , 

E  di  tristezza  e  lutto 

Fugati  i  giorni,  il  prisco  onor  d5  Aronne 

La  tiara  serbasse  al  soglio  a  fronte, 

E  della  rea  Discordia 
Spenta  ornai  Y  atra  face, 

Si  stringessero  al  sen  Giustizia,  e  Pace. 

Di  sì  chiare  virtù  ,  de?  bei  sudori 
Or  chi  di  Cristo  regge 
Primo  Pastore  il  gregge, 

Ve’  come  il  degno  premio  oggi  t'invia» 
Quelf  onorata  fronte 

Cinta  d’  ostro  risplenda  ;  e  qual  dal  monte 
Di  profondo  saper  piena  la  mente 
Sceso  Mosè  gli  augusti  Padri  elesse; 

1  E  pure  il  Tebro  con  immoto  ciglio 

Seder  nel  gran  Consiglio 

Miri  di  Piero  al  Successore  accanto > 

E  dal  purpureo  manto 


Qual  puro  ardor  T’  accenda 

Della  vera  Sionne  a  onor  comprenda  . 

Come  a’  suoi  prischi  Duci 
Quando  di  spoglie  carchi 
Tornar  fur  visti  fra  gli  applausi  e  gli  archi 
Incontro  usciva  il  popol  folto  ;  adesso 
Impaziente  di  Quirin  la  prole 
Te  pure,  o  Carlo,  attende, 

E  desiando  pende 

Ad  ascoltar  chi  mai  di  Pio  la  cura 

Te  destini  a  bear;  e  mentre  a  gara 

Questi  e  quei  si  prepara 

Al  dolce  fren  della  tua  destra ,  oppressi 

Da  duol  versano  intanto 

Oue*  che  Tu  abbandonasti  amaro  pianto. 

Ma  chi  sa  qual  sta  scritto 
Là  ne’  decreti  eterni 
Infallibile  editto  ? 

Chi  sa  qual  più  sublime  unico  onore 
A  Te  matura  il  Ciel  ?  Oh  se  mai  fia, 

Che  sulla  Patria  mia 

Di  nuovo  splenda  un  sì  bel  raggio  ! .  .  Audace 
IVIa  dove  spinger  tento 
Il  temerario  voi  ?  Musa  t’  arresta  : 

Non  sai  che  del  futuro 

Non  giunge  occhio  mortale  entro  1*  oscuro? 


DEL  SIGNOR  ABATE 

DON  FRANCESCO  TROV AMALA 

PAVESE 

VUOI.  SUPPLEMENTAKIO  E  YICEREGGENTE 
DELLE  R.  SCUOLE  DI  PAVIA 
ED  ACCADEMICO  AFFIDATO 

SONETTO 

Celiando  il  Ticino  fu  sorpreso  e  pago 
De’  tuoi  modi  felici  >  onde  gli  arcani 
Sensi  d’  Astica  svolgesti  (a)  ,  allor  presago 
Fu  di  grandi  tue  glorie  a’  dì  lontani  « 

Quindi  vedendo  il  Febro  [b) ,  il  Reno  (c) ,  e  il  Tago  (J) 
Ognor  nell’  opre ,  e  ne*  tuoi  tratti  umani 
Di  tue  virtudi  la  costante  immago 
'ì  i  prediceano  i  primi  onor  Romani  . 

i 

Or  venne  al  fine  il  sospirato  giorno  , 

Che  avverando  gli  augurj  ornò  1  tuo  crine 
Di  fulgid’  ostro  ,  che  lo  stringe  intorno  « 

Ed  ecco  aperto  a  Te  l’alto  sentiero, 

Che  per  portarti  a  più  glorioso  fine 
Sulla  Sede  Ti  può  guidar  di  Piero. 

(a)  Sessenne  1’  Em  Bellisomi  V  arringa  legale  nell’aula  della  C.  Univ.  di 
Pavia  per  la  laurea  che  ivi  conseguì  in  sua  gioventù  .  ( b )  Ebbe  in  appresso 
varie  cariche  presso  la  S.  Sede  (c)  Fu  Nunzio  apostolico  in  Colonia. 
{d)  Coprì  la  stessa  illustre  carica  in  Portogallo  . 


DEL  SIGNOR  ARATE 

LUIGI  OLIVA 


ALUNNO  GHISLIERI 
ACCADEMICO  AFFIDATO 
FRA  GLI  ARCADI  ROSINDO  LISIADE 

SONETTO 

Spirto  gentil  ,  che  de  l’età  più  bionda 
Traesti  in  queste  selve  i  dì  beati  , 

E  giovane  pastor  di  questa  sponda 
Sciogliesti  T  armonia  de5  carmi  aurati. 

Se  un  Zefiro  plaudìa  di  fronda  in  fionda  , 
Se  risposero  al  suon  colline  e  prati  , 

E  le  Ninfe  talora  alzar  da  1’  onda 
Di  flessuoso  giunco  i  crin  velati  : 

Or  che  l’ostro  sudato  il  Tebro  ammira 
Brillarti  in  fronte  ,  ai  nostii  voti  ardenti 
Tinto  del  tuo  favore  un  guardo  gira. 

'Rimembranza  ed  amor  tempo  non  tronca , 
Se  dolce  il  nome  Tuo  qui  si  rammenti 
Chiedilo  ai  rivi,  e  a  la  vocal  spelonca. 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE 

SANTO  TERRONI 


SONETTO 

3P erchè  il  fulgor  di  tua  memoria  varchi 
Foce  di  tempo  e  nebbia  unqua  noi  copra  , 
Scalpel  non  geme  ad  avvivar  taf  opra 
Onde  Argolico  Genio  il  ciglio  inarchi . 

Rabidi  denti  di  ferrigna  carchi 

Ruggine  il  Veglio  insidioso  adopra  ; 

Strugge  ,  e  sorride  passeggiando  sopra 
L’annichilata  maestà  degli  archi» 

Sola  Virtù  ,  quella  Virtù  che  dJ  Ostro 
Ti  ornò  sul  Tebro  la  sudata  chioma, 

Le  zanne  fogge  del  falcato  mostro . 

L’Attica  pompa  torreggiava,  ed  ora 

Poca  greggia  vi  pasce  ;  un*  ombra  è  Roma , 
Ma  P  onor  de’  Cannili  esiste  ancora. 
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REVERENDI  P ,  LECTORIS 

ALEXAN  DRI  LAZZARI 

ORD-  MINIAI.  SAC.  THEOL  DOCTOR. 

ET  ACADEMICI  AFFIDATI 

elegia 

^^iingite  fronde  comam  ,  date  rounera  ,  dicite  vcrba, 
V’erba  triumphali  nòn  inhonora  die  : 

Nescis  ?  Ticini  te  invicta  Urbs  alloquor,  atque 
Invictos  cives  alloquor  ipse  tuos . 

Te  alloquor,  Heroum  Mater ,  decorata  trophaeis 
lam  Stirps  antiquis ,  iara  coluraen  Patriae  , 

Nunc  decorata  novis ,  Gens  Bellisomia,  Praesul 
Carolus  ad  summos  quam  vehit  usque  Deos» 

Foelix  illa  dies,  et  quae  mihi  semper  babenda  est 
Et  Patriae,  et  Generis  nomine  festa  dies, 

Cuncti  quam  Populi  jamdudum  in  vota  vocabant. 
Tandem  Tarpeja  splenduit  arce  dies  - 

Perge  novo,  Romae  toti  spectabilis  ,  Ostro, 
Carole  ,  tam  Augusti  gloria  Ccncilii  : 


/ 


Huc  age,  purpureo  Patrum  plaudente  Senatu  * 
Adsis,  te  votis  anxìa  turba  petit. 

Vade  age,  et  optatos  curarum  percipe  fructus  , 
Percipe  virtuti  debita  dona  tuae  . 

Te  properante,  graves  tandem  solata  dolores 
Solvit  se  moestis  Lysida  gens  lacrymis. 

Ipsa  quidem,  te  avulso,  Lusitania  sensu 
Concidit  ,  effusis  crinibus  ingemuit  . 

Heu  quoties  ,  imo  ducens  suspiria  corde  9 
Di  ci  tur  adversos  increpuisse  Deos  , 

Moestaque,  funereo  crines  succincta  cupressu5 
Sedisse  in  vacuìs  perdita  litoribus  ! 

Scilicet  ad  ni  ira  ns  Te  natum  rebus  agendis. 

Et  laetata  dia  Te  tenuisse  sinu  , 

Innocuos  memo  rat  mores ,  quam  pura  refhlsit- 
Religio  ,  et  frangi  nescia  Sancta  Fides  ; 

Ut  Petri  imperium ,  duce  Te,  venerata,  perenni 
Sentiat  obstrictam  foedere  amicitiae. 

Ast  ubi  regales  strepuere  ad  moenia  currys  3 
Emicuit  placido  ìacta  supercilio  ; 


je*  19 

Si  majora  manent ,  aequum  est  majora  parari , 
Sculpta  habeant  nostri  grandia  facta  Lares. 

Vidisses,  Tagus  auratis  qua  refluit  undis, 

Anaque  substructis  prorainet  aggeribus  a 

• 

Hinc  inde  effusum  muris  efFervere  vulgum  , 

Dura  ebiberet  iaétos  Najas  ab  arane  sonos  • 

Hinc  fervent  taedae,  hinc  faustis  studiosa  juventus 
PJausibus ,  hinc  curvo  railes  in  ense  micat. 

Ipsa  procul  cupidos  ciet  ad  nova  gaudia  cives 
Qua  excepit  primos  nobilis  Aula  Patres  . 

Sed  Procerum  tandem  media  stipante  caterva 
Praesul  Romanis  finibus  emicuit» 

Ut  bene  festivo  ridet  pax  candida  vultu  ? 
Praenitet  ut  sacro  regius  ore  decor  ? 

Jam  Te  certa  manet  divino  Purpura  fato 
Emeritos  decorat  qua  dia  Roma  Patres  » 

Cingite  fronde  comam ,  date  munera ,  dicite  verba? 
Verba  triumphali  non  inhonora  die  . 


8< 
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E  J  U  S  D  E  M 


EPIGRAMMA 


(Carole  ,  si  dilata  tuae  sacra  praemia  fronti  j 
Hoc  Virtutis  opus  :  sic  voluere  Dii . 

Curis,  et  magno  nam  adipisci  magna  labore^ 
Hoc  Virtutis  opus  .*  sic  voluere  Dii . 


i 
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DEL  SIGNOR  MARCHESE 


DON  PIO  BELLISOMS 


PATRIZIO  PAVESE 

CIAMBERLANO  DI  S.  M.  I.  R.  A. 

R.  FEUDETARIO 

E  FRATELLO  DEGNISSIMO  DELL’  E.  S. 

FRA  GLI  ARCADI  DI  ROMA  AURILDO  JEROPOLITANO 


CANZONE  BERNIESCA 
AGLI  ACCADEMICI  AFFIDATI 


Se  di  Lisbona  il  Nunzio 
Fratello  mio  diletto, 

Che  fu  nel  Concistorio 
Fra  Cardinali  eletto, 

Si  trovasse,  Accademici, 
Presente  a  tanto  onore  , 
Le  grazie  renderebbevi 
Ben  di  sincero  cuore  $ 


F 
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Ma  siede  Lusitania 

Tanto  da  noi  lontana, 

Che  non  vai  Tuba  Fisica , 
Non  vai  Ciarabotana  ; 


Non  de’  Stromenti  ignivomi 
I  bellici  fracassi  ; 

Rumore  tal  non  sentesi 
Che  a  venti  mille  passi  ; 

Ond’  è,  che  tanto  incarico 
Mi  vien  di  giusto  dritto  ; 
Dunque  attenzion  prestatemi 
Per  poco .  Attenti ,  e  zitto  •  * 

Ben  alla  stessa  Carica  9 
Che  mio  Fratello  ottenne  9 
Può  molto  onore  aggiungere 
Quanto  cantato  venne  . 


Voi  quasi  sino  al  cumulo 
Portaste  le  sue  lodi  ; 

Le  veggo  al  Ciel  volarsene 
Su  bei  Pierii  modi . 


*  Fu  la  presente  recitata  nell’  Accademia  degli  Affidar  i 
ringraziamento  a  que’  Signori  Accademici ,  che  composero  per 
Promozione  di  Sua  Eminenza. 
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Del  Cielo  già  Vicario 
Lo  vogliono  i  Poeti  ; 
Peccato  ,  che  non  abbiano 
Il  dono  de'  Profeti . 

Se  a  Carlo  Eminentissimo 
Le  Stelle  dier  talento  , 

Se  Saggio  ,  se  Politico 
Da  tutti  dir  lo  sento  9 

Io  certo  d’ ogni  merito 
Per  me  privar  noi  posso  : 
Offenderei  quel  Massimo 
Pastor  ,  che  Y  ha  promosso. 

Se  poi  sino  alle  nuvole 
Voi  tanto  f  esaltate  9 
Color  Cardinalizio 
Anche  al  mio  viso  date. 


Mi  penetra  1’  orecchio 
Il  canto  lusinghiero  $ 

Odo  ogni  vostro  encomio  t 
E  dico;  Oh  fosse  vero! 


Mi  pungerla  f  invidia 

Se  mio  Fratei  non  fosse  * 

Ma  ,  le  virtù  desidero  , 

E  non  le  vesti  rosse  : 

Benché  senza  mìo  merito 
Le  lodi  del  Fratello 
Ornan  me  pure  ,  e  accrescono 
Al  dorso  mio  fardello  . 

Non  dico  per  modestia 
Ch?  io  un  insensibil  sia  , 
Sarebbe  perfettissima 
Patente  Ipocrisia  : 

Tentar  di  vanagloria 
Possono  i  Carmi  vostri 
Non  solo  un  Uom  nel  Secolo 
Ma  un  Monaco  ne'  Chiostri . 

Se  il  vostro  don  considero  , 
Temo  pavoneggiarmi  ; 

Se  no  :  mi  sembra  d’  essere 
Ingrato  a’  vostri  Cardai. 


Q  - 


Or  dunque  in  questo  bivio 
Che  far?  Dirò  soltanto: 
Grazie,  Signori,  grazie, 
E  porrò  fine  al  Canto- 


! 


IN  PAVIA  PRESSO  BALDASSARE  COMINO 


l’  anno  mdccxciv. 


CON  PERMISSIONE  . 


.  , 


■ 


